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Nota dell’ Editore Napolitano — Per bone intendere queste 
Istruzioni giova far un cenno de’ Ginnasiidei Regno Lombardo-Ve- 
neto. 

Oltre alle numerose scuole popolari nelle quali tutti i cittadini 
sono obbligati dalla legge a mandare i loro figliuoli , ove non dimo- 
strino di farli privatamente ammaestrare , ed oltre alle Università, 
tutte le città del regno hanno i loro Ginnasi! , ed in ciascuno s’ in- 
segnano le medesime discipline , e si ha il medesimo numero di pro- 
fessori , cioè un catechista, due Professori di Umanità , e quattro di 
Gramatica. 

Il corso degli studi! ginnasiali dura sei anni , e versa sulle lingue 
latina , greca e italiana , a Cui si accompagnano ancora l’aritmetica, 
la storia e la geografia ; e sulla rettorica ovvero umanità. 

Ogni ginnasio si divide in quattro classi di Gramatica ed in duo 
di Umanità, e le varie materie vengono insegnate in ciascuna di 
queste sei classi su’ libri elementari appositamente composti per or- 
dine del Governo. 

JJ aureo libretto che pubblichiamo s’insegna in quello Stato nel- 
la 2 ." 5.* e 4. a classe di Gramatica , nel corso di tre anni. Da noi , 
potrà la prudenza de’ maestri distribuirne l’ insegnamento nel tem- 
po e nel modo che sarà giudicato opportuno. 
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JLìa scienza delle antichità romane è urhtoezzó es 
senziale per conoscere fondatamente la lingua e la 
letteratura latina ( Vedi Grammatica latina pars //, 
pag. 139, art. 3). 

§ 2 * 

Questa scienza costituisce quindi un ramo parf ico- 
lare dell 1 istruzione ginnasiale, e si debbe studiare , 
separatamente dalla storia antica, nella'ii, 111 e IV 
classe gramalicale. 

Quest 1 è l’oggetto per cui viene introdotto il libro 
di testo nuovamente compilato. (*) 

§3. 

Questo libro è diviso in sette sezioni. . K 

Lai sezione contiene l’introduzione, in cufsi trat- 
ta dell 1 antica letteratura classica (§ 1 — 4) e delle an- 
tichità in genere (§ 5 — 8) , dopo di che segue una 
breve esposizione delle cognizioni storiche prelimi- 
nari più necessarie (§ 9 — 23). 

La II sezione dimostra lo stato delle famiglie ro- 
mane , e tratta : i.° delle schiatte e delle famiglie 
(§ 24—34); 2,0 dell’educazione e della istruzione 
de 1 Romani (§ 35 — 38); 3,°del modo con cui i Ro- 
mani scrivevano (§ 39—53). 

La III sezione tratta : i. u de 1 vestiti de 1 Romani 
(§ 54—69) 2.° della divisione del tempo (§ 70—82) 
e della loro vita domestica (§ 83 — 96) ; 3.° della co- 
struzione delle case romane (§ 97— -99)- 

(*) Uel 1822. 
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INella IV sezione si parla dello stalo civile de’ Ro- 
mani , e si tratta : 

A. Della divisione del popolo in tribù e Curie 
(§ ioo — io4). 

B. Degli ordini particolari , cioè; I. dei Senatori 
(§ I0 5 ) j II. de’Patrizii (§ 106) ; III. de’ Cavalieri 
(§107) ; IV. de’ Plebei (§ 108) ; V. de’ Patroni e dei 
Clienti (§ 109) ; VI. dei Nobili ed Ignobili (§ 1 io); 
VII. degli Schiavi (§ in — 1 1 4 ) } Vili, de’ Quiriti 
(§ 1 1 5 — 1 i6),de’Municipii, Socii, Provinciali e Co- 
loni (§ 117) , de’ così delti Peregrini (§ x 1 8) . 

C. Della successiva divisione in classi e centurie 
secoudo il censo (§ uq — is5). 

La V sezione rappresenta lo stato del governo dei 
Romani coll’ ordine seguente : 

I. Il Senato (§ 126). 

II. 1 Re (§ 127). 

III. 1 Magistrati che succedettero ai Re , cioè i 
Consoli,(§ 128) ed i Proconsoli o Governatori delle 
pr ovi m ie (§ 129— -x 3 TJ 7 

iy. I Questori (§ 182) , con un’ appendice sulle 
rendile dello Stato dipendenti dalle attribuzioni dei 
Questori, e del sistema monetario de’ Romani (§ i 33 

V . I nuovi Magistrati , grado , divisione , elezio- 
ne, stipendio e Ministri de’ medesimi (§ i 38 — i 4 a); 
quindi in particolare. 

a) I Tribuni del popolo (S i43 — i4q)« 

b) Gli Edili comuni (§ i 5 o). 

c) Gli Edili curuli (§ 1 5 1 ) , con un’appendice sul- 
le misure , sui pesi e sui censi eh’ erano in uso pres - 
so i Romani a oggetti tutti dipendenti dalle attribu - 
zioni degli Edili comuni i 52 ). 

^ t P ecemv ‘ 1 ’| (§ * 53 ) . 

E. I Censori (§ 1 54 — * 56 ) , con un* appendi- 
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VII 

ce sulle fabbriche pubbliche soggette alla loro sorve - 
glianza (S 1 57) - 

F. I Pretori e la giuiùsdizione civile (§1 58 — 1 63 ) ; 
quindi la giurisdizione criminale (§ io 4 ) i 

A. Judicia publica extraordinaria (§ i65). 

B. Judicia publica ordinaria (§ 166) , con un ap- 
pendice sulle pene de* Romani (§ 167). 

VI. La Dittatura romana (§ 168). 

VII. Il governo degllmperatori (§ 169—173). 

§ _ 

La sezione VI contiene ciò che alla milizia roma- 
na appartiene , e tratta : 

A. Delle discipline militari de" Romani (§ » 

— i 9*T ' 

B. Del modo con cui i Romani usavano in guer- 
ra ed in pace del diritto delle genti (§ iga— ao 6 J 7 
La sezione VTHihbraccia tutto ciò che al Sacer- 
dozio romano si riferisce , e tratta : 

I. Delle Divinità de 1 Romani (§ 207 — an). 

II. De' Sacerdoti (§ aia — 217)» 

IH. Dei riti sacri (§ 218— a 19). 

IV. De’ giuochi festivi (§ 220—228]^ v 
Vi De funerali ($229—240). 

T ~ . . § ^ , , 

Le tre prime sezioni s insegneranno nella seconda 
classe gramaticale. 

Nella terza classe s’ insegnerà la IV e la V. 

Nella quarta la Vi e la VII. Il contenuto di que- 
ste sezioni si è già indicato di sopra ai paragrali 3 , 

4 e 5 . 

§ 7. 

Lo studio delle varie sezioni stabilite per ogni clas- 

se dovrà farsi come segue : 

Nella seconda classe s insegnerà nel primo seme- 
stre dal § 1 fino al 53 , e nel secondo semestre dal 

5 4 al 99 * r 
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Nella terza classe i paragrafi dal 100 al l'i'j for- 
meranno lo studio del primo, e quelli dal 1 38 al 173 
quello del secondo semestre. 

Nella quarta classe finalmente la sezione Vi (§ 174 
— 206) sarà oggetto di studio pel primo semestre , e 
la sezione VII sarà pel secondo (*§ 207 — it\o) . 

$ 8 . 

A mano a mano che si vanno spiegando i varii og- 
etti , sonosi aggiunti nel testo i nomi latini , i mo - 
i dire e le forinole relative, come quelle che ritro- 
vano la loro spiegazione ne * 1 costumi e nelle discipli - 
ne degli antichi Romani , e senza delle quali inten- 
dere non si possono perfettamente gli autori classici. 

. . § 9 ;, “ 

I maestri deggiono perciò avere particolar cura 
che queste espressioni e forinole proprie della lin - 
gua latina vengano con precisione imparate, per cui 
il testo offre una sufficiente spiegazione del loro sen- 
so. Per facilitare poi l'intelligenza de' costumi greci 
o romani con esempli materiali gioverà porre sott'oc 


ehio e far perfino disegnare agli scolari le figure ana- 
loghe. Piu sotto s* indicheranno i mezzi che a tal uo - 
po potranno essere di giovamento. ~ 


£ 


IO. 


A più facile intelligenza sonosi aggiunte qua e là 
nel. testo alcune tabelle , le quali formar debbono 
piuttosto oggetto di lettura e di ricerca, anziché es- 
sere imparate a memoria. Tali sono quelle ai para- 
grafi 24 , 25 , 53 , 82 , 120 e 190. 

Anche le note segnate con asterisco possono in 

{ ;ran parte costituire un esercizio di studio allo sco- 

are dopo la scuola. 

I maestri potranno ad arbitrio servirsi delle ma- 
terie contenute nel testo come di temi per componi- 
menti da farsi a casa , o pei così detti pensa , 0 rac- 
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comandarle agli scolari come soggetto di diligenza 
duranti le vacanze. 

^ I2 * 

I maestri però non tralasceranno di trarre parti- 
to da tutte le occasioni che loro presenterà la lettu- 
ra e la traduzione degli autori classici , per applica- 
re e ripetere quanto ha relazione alla scienza delie 
antichità *, chè anzi dovranno richiamare di conti- 
nuo gli scolari a rendere ragione delle cognizioni in 
materia di antichità già acquistate. A tali ripetizio- 
ni possono servire di scorta altresì le citazioni con 
cui viene nel testo rimandato il lettore agli oggetti 
relativi trattati ne’ precedenti paragrafi ; ed è solo in 
tal modo che da parziali insegnamenti giungere si 
può a conseguire un complesso d’ idee e di nozioni 
che formino un tutto compiuto e bene ordinato. 

§ l3 ,: 

Questo modo di trattare l’insegnamento viene tan- 
to più raccomandato , quanto che combinando op- 

J ior luna mente lo studio della letteratura classica col- 
a scienza delle antichità, non solo viene a promuo- 
versi la fondata conoscenza della lingua latina , ma 
si prepara eziandio utilmente la gioventù allo studio 
della Storia antica e della geografia nella seconda 
classe d'umanità. 

SM-., 

Il nuovo testo sulle antichità romane è acconcio e 
bastevole precisamente ai bisogni degli scolari. Le 
grandi opere che nei tempi addietro, non meno che 
di recente , comparvero sulle antichità potranno ser- 
vire di aiuto ai maestri. Traqueste si raccomandano: 
i .° Grcevii Thesaurus anticfuitatum romanarum , 
1 2 volumi in foglio , con tavole. 

q.° Joh. Rosini anticfuitatum romanarum corpus 
absolutissimum , un -volume in 4.% con tavole. 

3 .° Rituum (fui olirti apud Romano * obtinuerunt 

4-Ì 
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succincta explicatio , conscripta a G. H. Nieupoort , 
un volume in 8.°, con tavole. 

4- 0( &4tt&6ttcf} ròmiscfjw voti 

ossia Manuale delle antichità romane di Aless. 
Adamj tradotto dall’inglese in tedesco da I. L. Ma- 
yer , 2 volumi in 8.°, edizione terza, 1818, con ta- 
vole. 

5 . ° De’ costumi e della vita de’ Romani ne’ varii 
tempi della Repubblica, di Meierotto, 2 parli. Ber- 
lino , seconda edizione, 1802. 

6. ° In oltre le opere di Kennet, Winkelmann, 
Heyne , Kitsch , Moritz , Bòttger e di molti altri. 

§.i 5 . 

Per facilitare 1 ’ intelligenza di alcune idee con 
esempii materiali si raccomandano le seguenti opere: 

i.° Il Costume della maggior parte dei popoli 
dell’antichità di Andrea Lens , tradotto dal france- 
se dal Martini , con y 5 tavole. Dresda 1784, un vo- 
lume in 4-° 

2. 0 tt&er fas for Dor^ngl'iclj*- 

$Un &óO>*r f>t<s bes ‘fàitfcfuffcrs cn3 

far nwru §Uif. ^it von «Soctfarf. 

17^6. 

ossia saggio sul costume de’ principali popoli 
dell’antichità, del medio evo e dei popoli moderni. 

3 .° Le antichità di Ercolano , di Hamilton. 

4 -° Raccolta di Montfaucon. Grand cabinet ro- 
main. 

5 .° «nò romiscfjt? 

§«Tffrj>»m*r in trwn S$6(>i$4ng*« , fyuntsytytbtn 
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&urcfj 3k(jmdttns wu ®to{. CSfftfnlH’rcjcr. 

< 5 ?r a<j 1819 <iog*f<ttt{j*tt , 

ossia Antichità egizie, greche e romane fedel- 
mente esposte in figure , date in luce da Bohmauns, 
erede del prof. Ottenberger. 

rómisc^r «tri» gmcfjiscf^r 

iertfyùmer itaclj ©j’nftlu’tt. $uklisicfjf anf &us 

riw g«r3nef erf4of«rf t>on '<??. <£(j* 

<35.o5C«r* £§[tm 18 *» firn 

ossia Rappresentazioni di antichità romane e 
greche tratte da’ monumenti antichi, ordinale ed il- 
lustrate da E. T. Hohler per intelligenza del nuovo 
testo. 
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SEZIONE I. 


INTRODUZIONE 


1 


1 

delle Antichità in genere. 

Si- 


li A lingua degli antichi Romani occupa già da più 
secoli lo studio di parecchi anni in tutte le scuole 
che hanno per iscopo un’ elevata istruzione (a) ; ciò 
dekbesi non tanto attribuire all’ esser ella propria 
de’ dotti, ragione per cui generalmente necessaria si 
rende per conseguire la cognizione delle scienze più 
sublimi (£), quanto anche all’essere ella stata la lin- 
gua di un popolo il quale per aver esteso le sue co- 
lonie , le sue leggi e le sue istituzioni in quasi tutto 
l’antico mondo , ebbe somma parte alla costituzione 
de’ nuovi popoli e delle nuove lingue (c), e ci lasciò 
nelle opere classiche che ancor ci rimangono un im- 
menso retaggio di sapere, ed una sorgente quasi ine- 
sauribile di bellezze. La lingua degli antichi Roma- 
ni merita perciò che la gioventù si dedichi ad im- 
pararla con ogni zelo. 


§ 2 - 

Oltre alla latina, viene coltivata a buon dritto , 


(fl) I ginnasti, i licei , le accademie e le università. 

(6) La teologia , la giurisprudenza , la medicina e gli studii filo- 
sofici. 

(<;) La lingua italiana , la francese , la spagnuola la portoghese e 
la valaca sono figlie della latina. La stessa lingua inglese e perfino 
Ja tedesca hanno derivato dal latino alcune parole ; p. e. Fenster 
( fenestra), Nase ( nasus ), Krone {corona), Sai {sai), Tafel {tabula), 
tchreiben ( scribere ), irren ( errare ) e simili. 


Digitized by Google 


i3 

come lingua dei dotti, anche la greca ; ed in fattila 
lingua degli antichi Greci era la più colta del mon- 
do. In Grecia fiorirono gli uomini più grandi nella 

f oesia (a) , nella filosofia [b] , nella storia (c) , nel- 
eloquenza (d) ì nella scoltura (e) e nella pittura (/). 
I Greci eressero inoltre i monumenti più belli di ar- 
chitettura, e divennero in ognuna di queste cose so- 
vrani maestri degli altri popoli , compresi gli stessi 
Romani. La loro mitologia , ossia la storia de’ loro 
Dei , e piena delle più belle invenzioni e tradizioni 
raccolte dalle diverse parti della terra. 

In quella guisa che la Grecia stessa aveva ricevu- 
to da straniere colonie i primi germi della sua col- 
tura , fondarono 1 Greci successivamente delle colo- 
nie in altri paesi , come p. e. nel Lazio , nella Ma- 
gna Grecia ( oggi regno di Napoli ) , nella Sicilia , 
nell’ Africa settentrionale ed in Marsiglia (Marsiglia 
di Francia), dove a’ tempi di Ciro recarousi i Fo- 
cesi dalla greca Asia minore , e vi trasportarono la 
scrittura greca e molte altre arti , tra cui quella di 
coltivare le viti. 

§ 4 - 

Il complesso delie cognizioni letterarie e delle dot- 
trine che i Greci ed i Romani distesero in iscritto , 
-e le opere classiche da essi lasciateci costituiscono 
1’ antica letteratura classica , lo studio della quale 
merita d’essere caldamente promosso. A ciò essen- 
zialmente giovano le antichità [antiefuitates ) \ im- 
perciocché gli antichi classici si riferiscono ne’ loro 


(a) Omero , Esiodo , Pindaro , Eschilo , Sofocle , Anacreonte, 
Saffo , ec. 

* (fi) Platone , Aristotile , ec. 

(c) Erodoto , Tucidide , Senofonte, Polibio , Plutarco , ec. 

Id) Demostene , Eschine , Isocrate , Lisia , et. 

(e) Fidia , Prassitele , ec. 

(/) Apelle , Zeusi , ec. 
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scritti a’ costami, agli usi ed alle leggi antiche come 
a cose già conosciute, e ben di sovente con semplici 

E arole e con brevi concetti, di cui male intendereb- 
e il senso chi delle antichità fosse ignaro. 

§5. 

Sotto il titolo di antichità intendonsi in generale 
le particolarità più notabili de’ costumi , degli usi e 
delle leggi de’ popoli di altri tempi , e specialmente 
de’ popoli antichi. V’hanno quindi antichità roma- 
ne , greche , egizie , indiane e simili. Ma anche in- 
torno a’ popoli moderni vi possono essere antichità, 
qualora ne’ loro costumi e nelle loro leggi d’una vol- 
ta abbiano avuto luogo tali notabili particolarità , 
che al giorno d’oggi sieno o interamente cadute in 
disuso, o essenzialmente cangiate. Le più importanti 
per gli studii de’ dotti sono però le antichità greche 
e romane. 

. § 6 . 

La conoscenza ordinala e fondamentale delle an- 
tichità forma una scienza propria che si chiama Ar- 
cheologia . Comunemente però prendesi la parola ar- 
cheologia in un senso più limitato, intendendosi con 
essa non tutte le antichità in generale, ma i soli mo- 
numenti antichi ( antiqua monumenta ) , come sono 
p. e. le statue , i vasi, le pitture e simili. In questo 
senso chiamasi archeologo un illustratore di monu- 
menti , antiquario un intelligente di antichità. 

S 7* 

Lo scopo di questo libro è di far conoscere alla 
studiosa gioventù le cose più notabili delle antichi- 
tà romane , e facilitar loro per tal mezzo l’ intelli- 
genza degli scrittori classici. Ed all’ uopo , secondo 
che si andranno esponendo le antichità , si aggiun- 
geranno nel testo le denominazioni proprie e le for- 
inole che erano in uso. Per incidenza sarà fatto al- 
tresì qualche cenno intorno alle antichità greche. 
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I costumi , gli usi e le leggi de 1 popoli non riman- 
gono sempre gli stessi : Tempora mutantur , nos et 
mutamur in illis. Ella è regola generale dell’ archeo- 
logia , che nell’ esame delle antichità far si conviene 
attenzione alla diversità de’ tempi , ed è solo per tal 
mezzo che spiegare si possono le apparenti contrad- 
dizioni che talvolta si crede di ritrovare ne’ senti- 
menti degli scrittori sulle antichità. Così, a cagione 
d’esempio , Cinea , ambasciatore del re Pirro , dis- 
se di Roma, Regurn patriam se vidisse. Alcuni anni 
dopo all’incontro era Roma tanto cangiata, che Giu- 
gurta ebbe a dire partendo : XJrhem vcnalem etc. , e 
Cicerone esclamò : O tempora l o mores ! Ne’ para- 
grafi seguenti si premette un succinto prospetto della 
storia greca e romana. 

§9- 

La Grecia ( Grascia , in greco Hellas ) trasse ve- 
risimilmente i primi stipiti della sua popolazione 
dall’ Asia minore , la quale fin dalla più remota an- 
tichità era stata occupata da una moltitudine di po- 
poli erranti , fra cui i principali erano i Troiani, i 
jF' rigii ed i Lidii. È verisimile che molte orde di abi- 
tatori dell’ Asia minore , sotto il nome di Pelasgi , 
siensi presto diffuse anche nelle vicine isole dell’Ar- 
cipelago e nella Grecia , in quella stessa guisa che , 
passato l’ Ellesponto, cominciarono a popolare la 
Tracia e la Macedonia. Anche da altre parti si tra- 
spiantarono colonie in Grecia. Così Cccrope , fonda- 
tore di Atene, venne dall’Egitto ; Cadmo , fonda- 
tore di Tebe , dalla Fenicia; Pelope, figlio di Tan- 
talo, da cui trassero il nome i Pelopidi,daU’Asia mi- 
nore ; Dcucalionc , i discendenti del quale , Elleno , 
Eolo, Doro, Acheo e Ione, furono i ceppi degli Elio- 
ni , degli Eolii, dei Dorii, degli Achei e degl’Ionii, 
venne dal Caucaso. Ond’è che la Grecia rimase sera- 
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pre divisa in varii popoli. AnGzione gli unì, è vero, 
in una lega che perciò Anfizionia fu detta , ma non 
per questo formarono giammai un solo Stato. Gli 
Spartani ^ Lacedcemones ) nel Peloponneso, gli Ate- 
niesi, e piu tardi i Tebani nella Grecia propriamen- 
te detta , furono gli Stati più potenti della lega An- 
fizionia. Questi Greci europei intrapresero ne’ pri- 
mi tempi la spedizione degli Argonauti in Asia per 
recarsi nella Colchide ( sul mar Nero ) alla conqui- 
sta del vello d’ oro ( aureum vellus ). 

A’ tempi di Mosè i Greci ebbero co’ Troiani una 
guerra che durò dieci anni , e che finì colla distru- 
zione della Città di Troia ( ossia Ilio ) , e con essa 
'dello stesso regno troiano. Il principe troiano Enea 
con una banda de’ suoi, e dopo lungo vagare appro- 
dò in Italia. Questa fu l’età eroica de’ Greci con fa- 
volosi racconti e con poemi epici celebrata. 

Molti popoli greci, come glTonii, gli Eolii e i Do- 
rìi, discesero più tardi sulle coste dell’ Asia minore, 
e vi costruirono le città di Smirne , Efeso , Mileto, 
Focea , Alicarnasso ed altre, città tutte che un tem* 
po si segnalarono per la sublime loro coltura , e che 
in parte anche oggidì sono floride nella nuova Gre- 
cia. Colà vissero ne’ primi tempi gl’ immortali poeti 
Esiodo ed Omero , il filosofo Talete , Erodoto, pa- 
dre della storia , il favoleggiatore Esopo, e molti al- 
tri. Colà recaronsi i Greci europei a far dovizia di 
cognizioni , come Licurgo e Solone , celebri Legi- 
slatori di Sparta e di Atene. Al fiiie però i Greci 
dell’ Asia minore furono soggiogati dal ricco Creso 
re di Lidia , contemporaneo di Ciro re di Persia , 
il quale poi vinse in guerra e fece prigioniero lo 
stesso Creso , dopo aver espugnato Sardi sua capita- 
le. Per tal modo la Lidia e l’Asia minore divennero 
provincia del regno persiano , a cui pure i Greci 
dell’ Asia minore furono sudditi. 
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§ I0 \ 

Colla conquista della Media, dell’ Assiria , di Ba- 
bilonia e dell’ Asia minore fondò Giro re di Persia 
un regno in Asia di un’estensione non mai fino al- 
lora veduta. Cambise suo figlio vi aggiunse l’Egitto. 
Dario Istaspe si trasferì in Europa e domò i Traci 
ed i Macedoni. Gli Sciti abitatori de’ paesi setten- 
trionali ed i Greci europei posero però un fine a 
queste conquiste. Con mirabile amor patrio e valo- 
re pugnarono i Greci per un secolo e mezzo contro 
i successivi re persiani Serse, Artaserse ed altri, fin- 
ché poi Alessandro Magno re di Macedonia distrus- 
se interamente il regno de’ Persiani. 

I Macedoni, lunga pezza sconosciuti e senza col- 
tura, avevano cominciato dall’ esercitare le loro for- 
ze nel settentrione contro i Traci e gl’ Illirii, e non 
era gran tempo da che portato avevano il giogo dei 
Persiani. Filippo II , educato nella sua gioventù in 
Tebe sotto il grande Epaminonda, fu creatore della 
potenza macedonica ea il signore della Grecia. Do- 
po la vittoria riportata sopra i Persiani , aveva que- 
sta ultimamente perduto l’interno equilibrio ne’suoi 
Stati, ed erasi disordinata colle sue guerre intestine, 
nelle quali gli Spartani , gli Ateniesi ed i Tebani a 
vicenda disputaronsi la primizia ( principato o ege- 
monia ) , finché Filippo IL re di Macedonia trasse 
partito dalla loro disunione o debolezza, e si rese si- 
gnore di tutti. 

II figlio di lui, Alessandro il grande , diede prin- 
cipio nel 22. 0 anno dell’età sua alle più grandi con- 
quiste che un Europeo abbia mai fatto. Alla testa di 
ooooo uomini partì dalla Macedonia , passò l’ Elle- 
sponto ed attaccò i Persiani. Vincitore al Granico 
e presso Isso , conquistatore della nuova Tiro , di 
Gerusalemme e dell’Egitto, fondatore di Alessan- 
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dria , e finalmente presso Arbela vincitore di Dario 
Codomano , ultimo re di Persia, ridusse in sei anni 
sotto il suo potere l 1 immenso regno de’ Persiani, di- 
strusse l’antica loro capitale Persepoli , e penetrò fi- 
no nelle Indie, di modo tale che lutti i paesi compre- 
si tra il mare Adriatico e le rive dell’ Indo, e lo stes- 
so Egitto nell’ Africa erano al suo scettro obbedien- 
ti. Quattr’anni dopo morì in Babilonia senza suc- 
cessori. I suoi capitani divisero allora i paesi da esso 
conquistati , e vi fondarono regni particolari , come 
quello di Macedonia e di Grecia , quello di Siria e 
d’Egitto , e simili. 

§ * 2 . 

Per tal modo la lingua e la coltura de’ Greci , la 
quale a’ tempi d’Alessandro era giunta all’età del - 
j oro , si sparse in una gran parte dell’ antico mon- 
do. L’Egitto sotto la nuova dinastia de’ Tolomei di- 
venne sede delle scienze e delle arti de’ Greci , come 
fu centro del commercio del mondo \ ed in Alessan- 
dria , nuova capitale del regno egizio , fu raccolta 
una preziosa biblioteca ed istituito un museo ossia 
un’ accademia scientifico-letteraria. 

I nuovi re di Siria fondarono molte città, fra cui 
le principali furono Seleucia sul Tigri ed Antiochia, 
dove fissarono la loro residenza. Ma ben presto molti 

f opoli si staccarono dal loro dominio. I Parti nel- 
oriente s’impossessarono della Persia, e fondarono 
sotto Arsace il regno de’ Parti. Nell’Asia minore sor- 
sero molti piccioli regni , come quello di Ponto, di 
Bilinia , di Pergamo , di Paflagonia e di Cappado- 
cia. L’Armenia anch’essa costituissi in regno indi- 
pendente , ed i Giudei si procurarono colle armi , 
mercè 1’ eroico divisamente de’ Maccabei , la libertà 
della religione ed uno stalo nazionale. 

§ i3. 

I Greci europei anche dopo la morte d’ Alessan- 
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dro rimasero divisi , e più o meno dipendenti dai 
Macedoni. In seguito formarono nel Peloponneso la 
lega Achea , e nella parte media della Grecia la lega 
Etolia ; ma ben presto dovettero soggiacere a’ Ro- 
mani. 

• § < 4 - 

I Romani trassero la loro origine da Romolo , il 
quale in compagnia di suo fratello Remo condusse 
da Albalunga, città del Lazio, una colonia alle spon- 
de del Tevere, e fabbricò sul monte Palatino un pa- 
lazzo ( palatium), dove abitò co’ suoi cortigiani ( pa- 
latini ) , fondando contemporaneamente una piccola 
città ( urbs), cbe dal suo nome fu chiamata Roma. 

§i5. 

Tanto Albalunga cbe Roma erano situate nella 
media Italia, nel paese del Lazio abitato per la mas- 
sima parte da’ Pelasgi e dagli Elleni (Greci), i quali 
5oo anni prima della fondazione di Roma , erano 
sotto la condotta d’ Evandro trasmigrati dall’Arca- 
dia. Appunto da questi greci abitanti ripetere si dee 
la stretta alfiuità tra i Greci ed i Romani nella lin- 
gua, nella scrittura e nella religione. Il paese del La- 
zio trasse il nome da Latino suo re cbe lo resse dopo 
Evandro. Quegli accolse il principe trojano Enea , 
il quale dopo la distruzione di Troja (§ 9 ) erasi colà 
rifuggito dall’ Asia minore con una banda di fuggia- 
schi, e gli diede in moglie la propria figlia Lavinia. 
Enea fabbricò la città di Lavinio, ed unì i suoi Tro- 
iani co’ Latini in un solo popolo, cbe sotto il nome 
di popolo latino doveva essere retto con leggi eguali. 
Suo figlio Ascanio cedette in seguito a Lavinia il re- 
gno paterno di Lavinio e si ritirò sul monte Alba- 
no, ove fondò la città di Albalunga ed il regno de- 
gli Albani. Questo fu retto da dieci re , compreso il 
suo fondatore. Quattrocent’ anni dopo i due gemelli 
( gemini fratres) Romolo e Remo, i quali da fan- 
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ciulli erano sfati esposti sul Tevere per ordine del re 
Amulio loro zio , uscirono dalla città di Alba con 
una colonia di Albani, e fondarono inRoma un nuo- 
vo popolo ed un nuovo regno , il popolo cioè ed il 
regno romano, 753 anni avanti la nascita di Cristo. 

§ l6 ; ' 

, Romolo fece un solco coll’aratro , e disegnò così 
il circuito della città , sollevando e trasportando l’a- 
ratro ( Portabatur , perciò porta ) ove dovevano es- 
sere le porte. Il giorno della fondazione di Roma 
( dies natalis Romce urbis ) si solennizzava annual- 
mente nel 22 aprile con una festa chiamata Palilia , 
orum, da Pale, Dea dei pastori, tra i quali era stato 
Romolo allevato. Anche gli anni si numeravano dal- 
la fondazione di Roma ( A. U. C.) 

§ J 7* 

Il territorio romano estendevasi in que’ tempi a 
mala pena 6ooo passi fuori della città. Coll’ aprire 
in Roma un luogo di sicurezza ( asylum ) , ove ogni 
straniero trovava rifugio e protezione, e col domare 
i popoli confinanti ingrandì Romolo il suo. Col ra- 
pimento delle Sabine supplì poi alla mancanza di 
donne. Egli piantò le prime basi essenziali del siste- 
ma dello Stato , e compartì ai cittadini romani ( ci- 
vcs romani ) molti importanti diritti. Dopo la sua 
morte fu divinizzato { inter divos relatus ) e venera- 
to sotto il nome di Quirino. In onore di lui celebra- 
vasi annualmente il 17 di febbraio una festa chiama- 
ta Quirinalia , e gli fu eretto sul monte Quirinale un 
tempio dove un apposito sacerdote di Romolo ( Fla - 
men Quirinalis ) celebrava i sacri riti. I cittadini ro- 
mani si chiamarono da lui Quiriti , ed i loro privi- 
legi! jus Quiritium. 

Sei re (*) successero 1 ’ un dopo l’altro a Romolo 

(*) I sette re di Roma furono , t.° Romolo ; a.° Numa Pompilio, 
5." Tulio Ostilio , 4. 0 Anco Marzio , 5.° Ludo Tarquinio Prisco , 
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nel regno , e sotto di essi fu ingrandita Roma [po- 
moerium urbis profcrcbaiur ) fino a diventare la città 
dei sette colli ( urbs septicollis ) (*). 

In quella guisa che Romolo gettò le basi del siste- 
ma politico e civico dello Stato , Numa Pompilio , 
secondo re, fu il fondatore del sistema della religio- 
ne e de 1 sacri riti. Servio Tullio migliorò le discipli- > 
ne politiche e civiche di Romolo coll’introduzione 
del censo, per cui i cittadini di Roma furono divisi 
in sei classi secondo le loro facoltà. 

Dopo i sette re , Roma fu costituita città libera 
( respublica ) alla testa di cui erano due consoli [con- 
sules) che venivano eletti annualmente [annui crca- 
bantur ). In continuate guerre conquistarono i Ro- 
mani tutti i popoli dell’ Italia , fra i quali gli Etru- 
schi e gli abitanti della Magna Grecia furono i più 
colti, ed i Galli dell’ Italia settentrionale [Galli Ci- 
salpini) i più numerosi, i più valorosi e gli unici 
che sotto il condottiere Brenno giunsero perfino a 
prendere ed incendiare la stessa Roma ( nell’ anno 
3G5 u. c. ) senza però potervisi mantenere. 

§ x 9- 

I Romani , dopo aver conquistato tutta 1 Italia , 
pugnarono coi Cartaginesi , che volevano porre un 


G.° Servio Tullio , 7. 0 Tarqninio 8uperbo. La loro dignità non era 
ereditaria. 

(*) Questi sette colli ( colles , montes , arces vel juga ) erano i 
seguenti : 1. Mons Palatinus, 2. Quirinali , 3 . 4 -ventiuus , 4. Cce- 
lius ( ora Latcmnus ) , 5 . Viminalis , 6. Exquilinus , 7. Jauiculum 
o piuttosto Capitolinus, chiamato anche Saturnius e Tarpejus o ru- 
pes Tarpeja; imperciocché il colle Janiculum (chiamato anche Mons 
aureus o Àlontorius a cagione della sua arena risplendente ) fu sol- 
tanto in appresso unito alla città , come pure il Collis Hortulorum 
ed il Vaticanus. Quest’ ultimo è attualmente la piazza più conside- 
rabile in Roma , essendo in essa il palazzo papale , la bellissima bi- 
blioteca vaticana e la chiesa di S. Pietro, eh' è la più grande e la più 
magnifica del mondo. 
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limite alle loro conquiste nella Sicilia, e fecero con- 
tro di essi tre guerre, che furono chiamate puniche 
( bellum punicum primum , secundum et tertium). La 
prima di queste guerre durò a 3 anni, e fu causa che 
i Romani estendessero il loro dominio sulla Sicilia , 
sulla Sardegna e sulla Corsica. Dopo una pace di 23 
anni insorse la seconda guerra punica, che ne durò 
16. Annibaie uscito dalle Spagne era bensì penetra- 
to vittorioso in Italia con soldati cartaginesi e con 
elefanti da guerra , valicando i Pirenei e le Alpi , 
ma finalmente le Spagne rimasero preda de’ Roma- 
ni. La terza guerra cominciò 53 anni dopo 5 non du- 
rò che tre anni, e finì colla totale distruzione di Car- 
tagine che aveva sussistito per lo spazio di 739 anni. 
Quasi nel medesimo tempo la Macedonia e la Gre- 
cia diventarono provincia romana (§ i 3 ). Fu que- 
sta 1 ’ epoca in cui Roma portò le sue armi formida- 
bili in Asia , e s’impadronì dell’Asia minore, della 
Siria , di Gerusalemme e di tutta la Palestina. Sotto 
Giulio Cesare penetrarono i Romani nelle Gallie e 
conquistarono quella parte di paese eh’ è di là dalle 
Alpi insieme col Belgio fino al Reno , e si recarono 
in Brettagna. In tutti i paesi conquistati ( provili - 
dee ) si stabilirono colonie romane e s’introdusse la 
lingua e la legislazione di Roma. 

§ 2°- 

Per tal modo dilatossi in una gran parte dell’ an- 
tico mondo la lingua latina , la quale a quell’ epoca 
era arrivata al secolo d’oro [aurea cetas) (*). Ma 
1 ’ eccessivo arricchirsi di alcuni Romani nelle con- 

1 

(*) Nel secolcf aureo della lingua latina vissero , fra gli altri , e 
scrissero i poeti comici Plauto e Terenzio , l’ oratore M. Tullio Ci- 
cerone ; gli storici Giulio Cesare , Cornelio Nipote , Sallustio , Li- 
vio ; ed i poeti Tibullo, Catullo, Properzio , Virgilio , Orazio, Ovi- 
dio e Fedro. Questi ed altri sono gli autori classici ( auctores clas- 
sici ), cioè i più insigni da' quali puossi ottimamente imparare la 
pretta latinità. 


Digitized by Google 



a3 

quistate provincie Corruppe la semplicità degli an- 
tichi costumi e risvegliò la voglia di regnare; laon- 
de i più forti si sollevarono sopra le leggi. Insorse- 
ro varie guerre civili ( bella civiltà ) tra Pompeo e 
Cesare , e tra Ottaviano ed Antonio. 

§21. 

Cesare, che signoreggiò Roma sotto il titolo di Dit- 
tatore perpetuo, fu ucciso in Roma stessa da’ congiu- 
rati. Ottaviano Augusto, nipote ed erede di Cesare, 
fu il primo imperatore romano. Nell’anno i/\.° dei 
suo impero nacque Gesù Cristo a Betlemme nella 
Giudea. Trecent’ anni dopo (*) l’imperatore Co- 
stantino, indotto da una miracolosa apparizione del- 
la croce di Cristo , abbracciò pubblicamente il Cri- 
stianesimo, che ad onta di tutte le persecuzioni erasi 
con mirabile celerità dilatato in tutte le parti dell’im- 
pero romano. Cosi cessò il Paganesimo del mondo an- 
tico. Diciannove anni dopo (**) l’imperatore Costan- 
tino trasportò la sua residenza a Costantinopoli. Egli 
aveva 120 milioni di sudditi. 

§22. 

Verso il finire del 4 ° secolo del cristianesimo (***) 
l’imperatore Teodosio divise quest’ immenso impero 
tra i due suoi figliuoli Onorio ed Arcadio. Ebbe il 
primo l’impero d’occidente o sia latino ( imperiurn 
occidentale , latinum ) colla capitale Roma ; al secon- 
do toccò quello orientale ( imperiarti orientale ) ossia 
l’impero greco , di cui era capitale Costantinopoli. 
Il mare Adriatico costituiva il confine di questi due 
imperi. 

§23. 

Indeboliti da questa divisione non poterono più i 
Romani impedire che i popoli Germani al di là del 

(*) L’ anno 3t2. • 

(** L’anno 33o. 

(***) V anno 3g5. 
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Reno e del Danubio, ed i Parti nell’oriente, i quali 

I mre fino da’ tempi d’Augusto avevano a fatica tenuti 
ontani da’ loro confini, penetrassero nelle loro pro- 
vinole. Così nel principio dei 5.° secolo divenne Ro- 
ma e tutto l’impero romano d’occidente preda dei 
popoli Germani , detti barbari. Mille anni dopo (*) 
cadde Costantinopoli in potere dei Turchi, dopo che 
già da gran tempo avevano i Romani perdute 1’ una 
dopo l’ altre le provincie dell’ impero greco. 


(*) L’anno 1455 . 
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SEZIONE IL 

STATO DELLE FAMIGLIE ROMANE. 


I. SCHIATTE E FAMIGLIE. 


* 

Il popolo romano era, al pari (Fogni altro , com- 
posto di differenti schiatte ( gens ), ognuna delle qua- 
li dividevasi in molti rami o famiglie ( familia seu 
stirps). Per es. Gens Cornelia era una schiatta a cui 
appartenevano come rami particolari gli Scipioni , 
i Lentuli , i Cetegi , i Dolahella , i Cinna , i Siila 
ed altre famiglie. Quelle che appartenevano ad una 
stessa schiatta si chiamavano gentiles ed avevano un 
nome gentilizio comune. Quelli che erano d’ una 
stessa famiglia si chiamavano parenti (agnati vel con- 
sanguinei), o se non erano parenti che dal lato della 
madre , cognati (*). Le differenti famiglie si distin- 
guevano col cognome ( cognotncn ) , il quale veniva 
determinato da varie circostanze 5 per es. i.° dalle 
qualità dell 1 anima , come Caio ( da catus ossia cau- 
tus , cauto); 2. 0 dalle qualità del corpo, come Cal- 
vus ( calvo ) , Crassus ( grasso ) , Macer ( magro ) ; 
3 *° dalla coltivazione di alcuni vegetabili , come Ci- 
cero ( da cicer, cece ) Lentulus ( da lens, lente ), Pi- 
sa ( da pisum , pisello). I membri finalmente d’uua 


(*) Secondo il grado di parentela avevano i parenti diversi nomi j 
per esempio : 
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stessa famiglia si distinguevano coll’anlinome ( prce- 
nomen )• Questo applicavasi ai maschi nel nono, al- 
le femmine nell 1 2 3 4 5 6 ottavo giorno dopo la nascita, e que- 
sto giorno chiamavasi aies lustricus , cioè giorno di 
espiazione o di purificazione, e si celebrava con par- 
ticolari riti sacri. 


A. In linea ascendente. 




1. Padre 

Madre 


Pater 

Mater. 


2. Avolo 

Avola 


Avus 

Avia. 

1 

5. Bisavo 

Bisava 

•f 

Proavus 

Proavia. 

fit s 

1 : 

4. Arcavolo 

Arcavola 

Abavus 

Abavia. 

B* 

5. Bisarcavolo 

Bisarcavola 


Atavus 

Atavia. 


G. Quintavolo 

Quintavola 


Tritavus. 

Tritavia. 


E. In linea discendente. 



s 

I 


1. Figlio 
Filiiis, 

2. Nipote 
Nepos. 

3 . Pronipote 
Pronepos. 

4. Terzo nipote 
Abnepos. 

5 . Quarto nipote 
Adnepos. 

6. Quinto nipote 
Trinepos. 


Figlia 

FUia. 

Nipote 
Neptis. 
Pronipote 
Proneptis. 
Terza nipote 
Abneptis. 
Quarta nipote 
Adneptis. 

? uinta nipote 
’rineptis. 


C. Nelle linee collaterali. 


I. Lo zio paterno ( cioè il fratello del padre ) 
Patruus. 

Il fratello dell’ avolo 
Patruus magnus 
Il fratello del bisavolo 
Propatruus. 


ter parte 
lei padre. 


Digilized by Googl 



2 7 


Lantinome si collocava sempre da principio , ed 
ordinariamente si scriveva colfe sole lettere Iniziali, 
deJle quali e d uopo conoscere il significato (*) 
Uopo 1 ani, nome seguiva il nome del legnaggio, 
e poscia quello della famiglia , ( cognomcn ); pff es! 


II. Lo zio materno ( cioè fratello della madre) 
Avunculus. ‘ 


Il fratello dell' avolo 
Avunculus magnus. 
Il fratello del bisavolo 
Proavunculus. 


Z ' a paterna ( sorella deI padre ) 

La sorella dell’ avolo 
Amita magna. 

La sorella del bisavolo 
Proamita. 


1V Matert materna ^ SOrella delIa madre ) 


La sorella dell' avola 
Matertera magna . 

La sorella della bisavola. 
Abmatertera. 


V'Fratruelgs , cugini germani, 
Patrueles , fratello e sorella cugini. 


dal lato 
della madre. 


per parie 
paterna. 


dal lato 
materno. 


te r2lk> a scrivere ! * antIn0lDÌ colle abbre ^^e relative 


usa- 


A. significa Aulus, 
Cajus. 
Decius, 
Kaeso, 
Lucius. 
Marcus. 
Numerius, 
Publius. 
Quintus. 


T. significa Titus. 

Cn. — — Cuaeus. 

Sp- Spurius. 

Ti. — — Tiberius. 

App. ■ Appius. 

Mam. ■ Mametcus. 

Se r. Servi us. 

Sex. Scxtus. 

» 
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Al. Tullìus Cicero ; Q. Horatius Flaccus ; C. Julius 
Ccesar ; L. Cornelius Scipio. Talvolta alcuni uomi- 
ni , a cagione delle straordinarie loro azioni , rice- 
vevano un particolare soprannome ( agnomcn ) , il 
quale si poneva alla fine. Così per es. il vincitore di 
Cartagine si chiamò L. Cornelius Scipio Africanus^ 
e suo fratello il vincitore di Antioco re di Siria L. 
Cornelius Scipio A siaticus. Q. Fabius Maximus Cun- 
ctator avendo egli ricevuto questo soprannome a 
allietando , cioè dal suo temporeggiare nella guerra 
contro il vittorioso Annibaie. 

§ 26. 

Le figlie ( Jìlicefamilias ) portavano ordinariamen- 
te il nome del legnaggio ( nomcn ) e lo conservavano 
anche dopo il loro matrimonio. Così la figlia di M. 
Tullio Cicerone aveva nome Tullia ( in diminutivo 
Tulliola ) ; la sposa di Cicerone si chiamava Teren- 
tia ; la figlia di Giulio Cesare chiamavasi Julia , e 
la sorella di Ottaviano Augusto Octavia. Se v’erano 
due figlie , la primogenita chiamavasi major , la più 
giovane minor ) e se ve u’ erano più di due, veniva- 
no distinte con numero progressivo, cioè prima , se- 
cunda , tertia , quarta ec., e per vezzo tcrlilla , quar - 
lilla , quitti illa ec. 

Ciascun casato e ciascuna famiglia aveva , oltre il 
proprio nome, anche certi particolari riti sacri ( gcn - 
ti(itia) e certe deità protettrici della famiglia ( pena- 
ics ) , e sì gli uni che le altre passavano col nome e 
colle facoltà ( patrimonium ) come eredità (Jicercditas) 
agli eredi ( ìueredes )• 

Il capo della famiglia presso i Romani era il pa- 
dre, e cnianujvasi patcr/amilias . Egli riconosceva co- 
me suo un neonato , levandolo da terra ( si terra le- 
rasset)c prendendolo nelle sue braccia) dal che pro- 
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venne il tollere fìlìum , allevare. La podestà del pa- 
dre ( potestas patria ) estendevasi sopra i proprii fi- 
gli ( liberi ), nipoti ( nepotes ) e pronipoti ( proncpò - 
tes ). Egli poteva esporli finché erano fanciulli {ex- 
ponere non tollere ) , e adulti poteva farli mettere in 
prigione ( in vincala conjiccre, custodite dare ), farli 
battere , mandarli legati a lavorar le terre , e perfi- 
no punirli colla morte qualora l’avessero meritata. 
Un figlio non poteva far acquisto di nessuna pro- 
prietà sensa il consenso del padre, e ciò che con tale 
permesso avesse acquistato si chiamava peculium , e 
se acquistato nella milizia peculium castrense. 

§ 2 9 - 

Al cessare della patria potestà i figli diventavano 
liberi ( sui ìuris)\ lo che avvenir poteva ne 1 seguenti 
modi e casi : i.° colla morte del padre di famiglia. 
Iu tal caso però se i figli al momento della morte era- 
no ancora minorenni ( minorennes ) , non restavano 
sciolti da qualunque soggezione, ma rimanevano sot- 
to 1’ autorità di un tutore ( tutor ) che il padre stes- 
so poteva eleggere nell’ultima sua volontà ( testa - 
mentum). Il tutore era obbligato a provvedere al 
miglior vantaggio del suo pupillo ( pupillus ) come 
Un buon padre pei proprii figli ; 3.° coll’emancipa- 
zione ( emancipatio\ la quale facevasi dinanzi al giu- 
dice ( prcetor ) o ad un’ altra autorità ( magistratus ) 
mediante una vendita simulata ( per ces et libram ) , 
per cui il padre doveva vendere per tre volte conse- 
cutive il figlio che voleva liberare dalla patria sua 
potestà , e per due volte , se trattavasi d’un nipote o 
d’ una figlia , ad uno de’ suoi amici che pater fidu- 
ciarius veniva chiamato. Facevasi questa vendita alla 
presenza di cinque testimonii ( testes) e di un libri- 
pens ossia pubblico pesatore. I primi erano chiamati 
ad attestare da un usciere ( antestatus ) , il quale toc- 
cava loro a tale uopo la punta delle orecchie ; il se- 
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condo teneva in mano una bilancia ( libra ) , in cui 
si pesava il denaro [ces). Il padre consegnava ( man - 
cipabat i- e. manibus capiebat et tradebat ) il prò- 

? rio figlio al compratore colle parole : Mancupo ti~ 
i hunc Jìlium , qui meus est . Il compratore che ave- 
va in mano una moneta di rame ( sestcrtius ) diceva 
poscia : Hunc ego hominem exjure Quiritium mcum 
esse ajo , isquc mihi emptus est hoc cere ceneaque li- 
bra. Dopo di ciò batteva la bilancia colla moneta, e 
la dava al padre come prezzo del contratto ( pretium ), 
e poneva quindi il figlio in libertà nella stessa guisa 
eh’ era in uso per liberare gli schiavi. La terza vol- 
ta il compratore non rimetteva più il figlio in liber- 
tà , ma lo rivendeva al padre ( remancipabat)-, il qua- 
le poi lo dichiarava libero colle parole: Hunc sui ju * 
ris esse patior eumque manu milto . Le figlie passa- 
vano col matrimonio dalla potestà del padre sotto 
quella del marito , e diventavano membro della fa- 
miglia di lui. 

. §. 3 °* 

Chi non aveva figliuoli propri! poteva adottarne 
di quelli degli altri ( extraneos adoptare ) per non 
lasciar perire il nome ed i sacri riti della propria fa- 
miglia : nè in altro modo che per via di adozione po- 
teva alcuno entrare in un’estranea famiglia. Que- 
st’ atto chiamavasi adoptio se la persona da adottarsi 
era ancora sotto la patria potestà, ed arrogano s’era 
già libera [sui juris) ; e si faceva dinanzi all’auto- 
rità colle stesse cerimonie che si usavano per l’eman- 
cipazione , delle quali si è parlato nell’ articolo an- 
tecedente (*). 

(*) Anticamente l’ abrogazione non poteva farsi che alla presen- 
za di tutto il popolo radunato ; imperciocché senza il consenso del 
popolo (s/ne populi rogatione ) nessuno poteva cangiare la propria 
schiatta ed i proprii riti. L’adottato ( filius ailoptivus) passava nella 
famiglia del nuovo padre , riceveva il nome ed i riti del medesimo, 
e diventava anche legittimo suo erede ( hceres legitimus). 
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§3*. 

I figli erano generalmeute tenuti a dimostrare al 
padre un particolare rispetto [pietas). Qualunque 
delitto contro il padre ( parriciaium ) veniva con par- 
ticolare rigoré punito. Per legge di Romolo il figlio 
che avesse maltrattato suo padre era sacrato agli Dei 
iufernali ( Diis manibus saeer ) , e poteva perciò es- 
sere impunemente ucciso da chiunque. Nei tempi 
successivi poi chi si fosse renduto colpevole di assas- 
sinio del padre o d’un parente vicino era battuto a 
sangue colle verghe ( sanguineis virgis casus), e po- 
scia cucito in un sacco in compagnia d’un cane , d’un 
gallo , d’una serpe e d’una scimia , e gettato nel ma- 
re o in un profoudo torrente. 

Colle leggi su i matrimoni e colla buona educa- 
zione de’fìgli procuravano particolarmente i Romani 
di mantenere la continuazione e lo splendore delle 
loro famiglie. I figli e le figlie non potevano contrar- 
re matrimonio senza permesso del loro padre o tuto- 
re. Quando iLpadre prometteva ad un giovane la pro- 
pria figlia [Jiliarn despondebat), si facevano dappri- 
ma gli sponsali ( sponsalia ), nei quali veniva stabi- 
lita la dote ( dos ). Il fidanzato chiamavasi sponsus , 
la fidanzata sponsa , e questa riceveva per pegno un 
anello nuziale [annulus pronubus). Se successivamen- 
te si fossero annullati gli sponsali , quest’ atto chia- 
mavasi ripudio ( repuaium ) e si praticava usando le 
parole : conditone tua non utor. Lo scioglimento del 
matrimonio si chiamava dwortium. 

§33. ; 

Che se il matrimonio ( nuptice ) si verificava , in 
tal caso la sposa nel giorno delle nozze, istituiti pri- 
ma gli auspicii ed i sacrificii, coperta d’un velo co- 
lore di fuoco [luteo flammeo nupta ) al chiarore del- 
la fiaccola nuziale ( taeda vel fax nuptialis ) veniva 
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condotta nella casa dello sposo ( ducebatur ). Alcune 
fanciulle la seguivano portando una conocchia colla 
lana ( colus compia ) ed un fuso collo stame ( fusus 
cum stamine ) , a significare eh 1 ella occuparsi dove- 
va nel filare e nel tessere , lo che era il -lavorìo or- 
dinario delle matrone romane. Lo sposo gettava del- 
le noci in mezzo a’ fanciulli per indicare che or- 
mai rinunciava interamente a tutti i fanciulleschi 
trastulli. Da ciò trassero origine i modi di dire: nu~ 
ces projicere , lasciare le inezie puerili ; nuberc viro, 
preuder marito ; ducere uxorem , prendere o menar 
moglie. 

Quando la sposa accompagnata da’ parenti ed ami- 
ci giugneva alla casa dello sposo , le si domandava 
chi era. Ella rispondeva : Ubi tu Cajus , ego Caja, 
cioè dove tu sei padrone e padre , son io padrona e 
madre. Essa avviluppava di fasce di lana le imposte 
degli usci e le ungeva ( ungebat ) con grasso di por- 
co , a fine di allontanare le malìe ; perciò fu chia- 
mata uxor ( quasi unxor ). Al pranzo nuziale, che 
dopo queste cerimonie aveva luogo ( ccena nuptia - 
lis ), i musici intonavano un canto nuziale ( epitha- 
lamium ) e sovente anche un inno al Nume dei ma- 
trimouii colle parole ; Io JEIymen , Hymencee ! La 
donna ( matrona vel materfamilias ) prendeva allora, 
oltre il proprio nome ( § 26 ), anche quello del ma- 
rito j p. es. Terenlia Ciceronis. Essa gli lasciava i 
propri] beni e lo riconosceva come suo signore ( do- 
minus ) , e come colui che assumeva presso di lei le 
veci del padre. 

. § 3 4 - 

I figli ( liberi ) non si guardavano come eredi le- 
gittimi del diritto di cittadinanza romana se non era- 
no nati da un matrimonio tra cittadini romani; im- 
perciocché un cittadino romano non poteva contrar- 
re matrimonio nè con una straniera , nè con una 
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schiava o liberta ; anzi ne’ primi tempi non era nem- 
meno concesso ad un plebeo di sposare una patrizia. 

II. EDUCAZIOHE E COLTURA DE’ ROMANI. 

§35. . 

Grandi cure impiegavano i Romani nell’ educa- 
zione de’ loro figli , la quale ne’ primi tempi era as- 
sai semplice , com’ era altresì tutto il loro modo di 
vivere. Il- fanciullo passava i primi anni sotto la sor- 
veglianza della madre. La lingua e le cognizioni più 
comuni necessarie a’ fanciulli d’ ambidue i sessi le 
imparavano nelle pubbliche scuole ( tabernce litera - 
rice vel literarum ludi) da particolari maestri, chia- 
mati primi magistri oppure ludirnagistri. Il senti- 
yinento della pietà e della religione veniva in essi fi- 
no dall’ infanzia risvegliato , alimentato e conferma- 
to mediante la continua venerazione degli Dei do- 
mestici e- famigliavi (Lares et Pendtes). I tìgli giunti 
eh’ erano ad un’ età più matura prendevano parte 
agii affari de’ genitori. Le fanciulle imparavano l’am- 
ministrazione economica della famiglia ed i lavori 
femminili dalle loro madri ; i figliuoli accompagna- 
vano il padre ai lavori della campagna , non meno 
che al foro , nelle radunanze popolari ed alla guer- 
ra, e dalla loro bocca imparavano la storia della pa- 
tria e de' suoi uomini illustri , e così pure i princi- 
pi dell’amministrazione dello Stato. 

I giovani romani , ad oggetto di conseguire cogli 
esercizii del corpo e delle armi l’attitudine necessa- 
ria agli strapazzi ed alle fatiche della guerra , fre- 
quentavano giornalmente , dopo aver vestita la toga 
virile (§ 5y) , il campo di Marte [Campus Martius) ì 
ove si facevano tanto i giuochi marziali , quanto 
quelli che servivano a sola ricreazione e sollievo, ed 
a cui non solo i giovani , ma gli stessi vecchi rotna- 
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ni prendevano parte per non perderne l’abitudine, 
e per far di sè mostra sopra una piazza dove si ra- 
dunava gran numero di spettatori. Così il giovane 
romano ( tiro ) passava un anno intero sotto gli oc- 
chi del popolo , il quale di continuo vegliava su di 
lui, ed accuratamente osservava la sua non solo, ma 
la condotta eziandio dei compagni ch’egli aveva, per 
conoscere in tempo quali speranze potessero di lui 
concepirsi. Ed a formarsi buona riputazione non 
poco giovava il farsi vedere sovente in compagnia di 
uomini gravi e bene accetti, e l’essere da questi con- 
dotto attorno , lodato e raccomandato. 

Da’discorsi d’un giovane romano e dalle idee che 
esponeva sugli affari privati e pubblici deducevasi 
l’ intendimento di lui , le inclinazioni dell’ animo e 
la prudenza. Col tenere una condotta morigerata e 
saggia, come pure col far mostra di forza fisica e di 
destrezza piantava egli per tempo le basi di quella 
pubblica confidenza di cui fatto uomo doveva gode- 
re. Ma se aveva difetti e vizii , sottrarsi non poteva 
alla meritata cattiva fama. Per tal modo l’anno di 
prova ( tirocinium ) de’ giovani romani per lo più 
stabiliva la sorte della loro vita futura e decideva del- 
la loro felicità e della loro fama. 

. § 36 . 

Venuti i Romani , in virtù delle loro vittorie , a 
più stretto contatto co’ popoli più colti dell’ antico' 
mondo , e stante il predominante loro amore della 
gloria, non volendo restar indietro di essi in fatto di 
arti e di scienze , come quelli che di tanto li supe- 
ravano in valore ed in vittorie, dilatossi fra loro ben 
presto il gusto e lo zelo per una più sublime istruzio- 
ne [studium honestarum disciplinarum et bonarum ar- 
tium ) , di cui non potevano fare a meno a cagione 
dell’ estesa loro preponderanza , e ciò ebbe necessa- 
riamente grande influenza sopra tutta la loro educa- 
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zione e sulle loro occupazioni. Cominciarono allora 
ad aver gran cura perchè i fanciulli imparassero ben- 
tosto a parlar puramente la loro madre lingua. Gli 
affidavano ad una parente attempata di provati costu- 
mi , in presenza della quale non osavano permetter- 
si alcun discorso od azione disdicevole. Questa custo- 
de si chiamava nutrir. I maschi ricevevano per go- 
vernatore uno schiavo che si chiamava pedagogus e 
gli accompagnava alla scuola. Tostochè imparato ave- 
vano i primi elementi [dementa vel rudimento) , ve- 
nivano sì in casa che nelle scuole istrutti dai maestri 
di gramatica ( grammatici ) nella lingua latina e gre- 
ca , al che ordinariamente da vasi principio coi poe- 
ti , e specialmente con Omero, unendovi lo studio 
de’ greci scrittori di commedie e di tragedie , come 
pure degli storici. Si faceva quindi luogo allo studio 
degli scrittori latini , come per es. di Virgilio , ecc. 
Oltracciò venivano istrutti Kgiovani romani anche 
nelle arti liberali , come sono la musica , la pittura, 
la geometria , l’astronomia e simili ; cosicché impa- 
ravano a conoscere tutto il regno della scienza ( cn~ 
cyclopedia). Ad oggetto poi di avvezzarsi alla decla- 
mazione ed al portamento esterno frequentavano gli 
spettacoli. 

Finito questo corso , imparavano filosofia ed elo- 
quenza. I maestri di eloquenza ( rhctores ) ponevano 
loro fra le mani gli oratori greci , e gli esercitavano 
nell’analisi , nell’ imitazione e nella traduzione (in- 
tcrprctatio ) sì dal greco in latino , e sì viceversa. Il 
pricipale esercizio però consisteva nella declamazio- 
ne e nel parlare al pubblico. Nella filosofia riguar- 
davano come migliore la scuola socratica , la quale 
consisteva nello sviluppare, mediante domande e ri- 
sposte , le idee degli scolari per quanto fossero oscu- 
re e confuse nella loro testa, e imprimerle nelle menti 
loro colla maggior possibile chiarezza 5 per ottenere 
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la qual cosa il maestro prendeva sempre le mosse dal- 
le idee più facili e più ovvie. Così s’avvezzavano i 
giovani romani non solo ad imparare a memoria , 
ma a pensare , ed a questo sviluppo della facoltà di 
pensare è certamente dovuta l’originalità e la sapien- 
za di cui sono sparsi i loro scritti , e che li costituì 
maestri del mondo in tutti i tempi. 1 Romani non 
imparavano per la scuola o per gli esami, ma per la 
vita;ond’è che coltivavano gli studi i per tutto il viver 
loro come un occupazione prediletta , di cui ebbe a 
dire Cicerone: Studia acìolcscentiam alunt , senectu- 
tem oblcctant } secundas res ornant , adversis per/u- 
giurn ac solatium priebcnt , delectant domi , non im- 
pcdiunt foris , pcrnoctant nobiscurn , peregrinante , 
rusticantur. 

E per estendere le loro cognizioni intraprendeva- 
no sovente i Romani viaggi scientifici ne’ paesi stra- 
nieri , e principalmente in Atene, a Rodi, ad Ales- 
sandria e simili. Avevano in Roma una specie di ac- 
cademia in cui leggevano i loro scritti sì in prosa che 
in versi. L’ imperatore Augusto fece a tal fine fab- 
bricare il tempio d’A pollo, ed Adriano l’ Ateneo. La 
stessa corrispondenza epistolare fra amici faceva par- 
te de’ loro trattenimenti letterarii. 


§ 3 7 . 

Nè mancavano in Roma biblioteche ed altre col- 
lezioni d’oggetti di scienze ed arti che servivano di 
mezzi a promuovere l’ istruzione. La prima biblio- 
teca pubblica fu eretta da Asinio Pollione nel vesti- 
bolo del tempio della Libertà sul monte Aventino ; 
Augusto ne eresse una greca e latina nel tempio di 
Apollo sul colle Palatino , ed un’altra presso il tea- 
tro di Marcello in onore di sua sorella Ottavia. Al- 
tre ancora ne furono erette nel Campidoglio , nel 
tempio della Pace e in casa di Tiberio; ma la prin- 
cipale fu la biblioteca bipiana ( Ulpia ) , che fu fon- 
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data dall’ imperatore Ti’ajano , e venne poi da Dio- 
cleziano unita come ornamento a’ suoi bagni ( ther~ 
mce ) . 

Molti privati avevano eziandio delle biblioteche, 
specialmente nelle loro case di campagna. In gene- 
rale erano queste biblioteche ornate di statue , di 
pitture e singolarmente poi di ritratti d’uomini per 
ingegno e per dottrina illustri. I libri erano collo- 
cati in appositi armadii lungo i muri ( armaria vel 
capsce')‘ Il soprintendente della biblioteca era chia- 
mato a biblioiheca. 

§ 38 . 

D’eguale importanza erano anche i rimanenti te- 
sori che in materia di scienze e d’arti l’antica Roma 
conservava. Tutto ciò che di più mirabile si trovava 
nelle provincie , e che in qualunque modo render 
potesse celebre o di gradita memoria il governo di 
un ragguardevole Romano , veniva colla maggior 
cura ricercato e spedilo a Roma. Così Regolo fino 
dalla prima guerra punica spedì dall’ Africa in Ro- 
ma la pelle d’un mostruoso serpente, ucciso da’suoi 
soldati colla balista , affinchè il tranquillo cittadino 
che s’era rimasto indietro, avesse conoscenza di quel- 
la rarità della natura. Anche Mario mandò dall’ A- 
frica a Roma le pelli di animali rari , le quali ven- 
nero appese nel tempio di Ercole. Scauro mandò 
coccodrilli ed un cavallo del Nilo. Marcello il Sira- 
cusano portò il primo fra i Romani molti oggetti di 
arti straniere, e con essi il gusto di ammirarli; anzi 
Livio rammenta che da quell’ epoca 1’ osservare e 
E ammirare i capi d’ opera dell’arte divenne l’occu- 
pazione prediletta della stessa plebe. Mummio il con- 
quistatore di Corinto , benché la menoma idea non 
avesse del bello o delle qualità che una pittura più 
d’ un’ altra facean pregiata , scelse e mandò a Roma 
varii pezzi di greco lavoro , perchè fossero esposti. 
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Paolo Emilio il Macedone fece condurre a Roma in 
trionfo a 5 o carri con statue e pitture. Siila trasse 
dalla conquistata Atene molte colonne e statue , e le 
fece trasportare in Italia. Varrone e Murena fecero 
levare con grande cura varie pitture a fresco dalle 
pareti di Sparta , per decorare con esse una galleria. 
Per tal modo riempissi Roma d’oggetti d’arte e d’al- 
tri monumenti , a segno che più ai 100,000 statue 
erano sparse nella città, di 70,000 delle quali gli an- 
tiquarii trovano fino al giorno d’oggi le tracce. 

IH. DEL MODO DX SCRIVERE DEGLI ANTICHI ROMANI. 


JNè i Greci , nè i Romaui avevano da sè stessi ri- 
trovato l’alfabeto secondo lo spirito proprio della lo- 
ro lingua, ma tratto lo avevano dall' alfabeto de’ Fe- 
nicii, a cui quasi tutti gli alfabeti d’Europa debbono 
la loro origine , mediante l’ introduzione di alcuni 
cambiamenti. Circa i 5 oo anni avanti la nascita di 
Cristo, Cadmo (§9) portò il primo in Grecia le let- 
tere fenicie in numero di 16 (*), alle quali Palame- 
de altre n’ aggiunse (**) al tempo della guerra troia- 
na (§ 9) , e più tardi altre ancora (***) ne trovò Si- 
monide. 

§ 4 o. 

Evandro (§ 1 5 ) portò dalla Grecia le lettere nel 
Lazio , ond’ è cbe da principio furono le lettere la- 
tine uguali nelle forme alle greche, essendosi soltan- 
to aggiunte alle 16 lettere dell’ antico alfabeto latino 
la re la H , le quali però non si annoveravano fra 
le lettere propriamente dette, ma considerava nsi so- 
lo come segni d’aspirazione. Ne’ tempi successivi eb- 

C) A, B, T, A, E, I, K, A, M, N, 0, II, P, 3, T, T. 

(**) 0, *, X, Z. 

r*) H, il, 0, 4>. 
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bero i Romani dagli Etruschi i segni V e X unita- 
mente al calendario ed ai segni numerici , e prese- 
ro , verisimilmente sotto etruschi maestri , l 1 etrusca 
in vece della greca denominazione delle lettere. 

. § 4 1 - 

Per lungo tempo si scrisse solo con lettere gran- 
di, come dalle iscrizioni dei monumenti e dalle me- 
daglie ancora sussistènti rilevasi. Negli usi della vita 
comune e nel copiare i libri si ebbe minore attenzio- 
ne all’ uguaglianza delle lettere , e per maggior co- 
modo nello scrivere se ne mozzarono gli angoli al- 
quanto - , donde in progresso ne risultarono le lettere 
minuscole , le quali sono quindi dovute ai tachigrafi. 
( scrittori veloci ) , ed ebbero verisimilmente prin- 
cipio ne’ primordii del medio evo. 

Di varie qualità erano i materiali di cui per iscri- 
vere si servivano gli antichi. Le leggi ed i pubblici 
documenti scrivevano sopra piastre di rame o di 
piombo, e talvolta anche sopra tavole di legno. Co- 
munemente per iscrivere servivansi di foglie d’albe- 
ri, e sovente anche della corteccia ( liber , »), onde si 
dissero ckartce , folia vel plagulce , foglie o carta , e 
liber un libro. In progresso s’ adoperarono delle ta- 
volette intonacate di cera ( tabellce ceratee ). 

§ 43 . 

L’ istrumento con cui scrivevasi sopra queste ta- 
volette cerate e piastre di piombo era un punzone di 
ferro (^Stylus , i il quale finiva nell’ estremità 

inferiore con una punta acuta, e si dilatava nella su- 

F eriore. Colla punta scrivevansi le lettere nella cera; 

estremità più largaserviva per corregge re, rifacendo- 
si con essa l’intonacatura di cera, sopra cui di nuovo 
scrivevasi; quindi è che si disse: stylum scepc vertere , 
fare di molte correzioni : stylo abstinere , astenersi 
dallo scrivere ; reinitiere stylum , cessare di scrivere. 
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§ 44 * 

I Romani portavano sempre seco lo stilo in un 
pennajuolo [theca calamaria ) con alcune piccole ta- 
volette dette pugillares , (li forma oblunga , fatte di 
legno di cedro , di bosso o d’ avorio , ed intonacate 
di cera colorata o bianca , composte di più pagine e 
guarnite tutt’ all 1 intorno di una stretta cornice. In 
esse scrivevano i Romani tutto ciò che loro occorre- 
va , o di propria mano, o col mezzo d’uno schiavo, 
chiamato appunto per questo lavoro nolarius vel ta~ 
bellarius. Ciò eh’ era scritto <li propria mano chia- 
ma vasi chirographus , a , um. 

. $ 45 . 

Oltre di ciò gli antichi adoperavano per iscrivere 
anche la carta egiziana di canna selvatica ( pergame- 
na scil. charta vel membrana ), sopra cui non iscri- 
vevano collo stilo, ma con una penna di canna [ca~ 
lamus ) appuntata dinanzi e fessa a guisa della canna 
delle nostre penne , e che come queste intingevasi 
nell’inchiostro ( atramento intingebant). La prima 
carta di tal fatta si trasse a’ tempi d’ Alessandro il 
grande in Egitto da una canna che colà alligna ab- 
bondantemente , e si chiama papyrus (anche 
che cresce all’ altezza di io braccia, e che al pari del- 
le cipolle consiste in una quantità di pelli ( phylira 
vel scheda ) 1’ una all’ altra soprapposte. 

Da questa canna traevasi la carta, separandone col 
mezzo d’un ago le pellicole , le quali poi sovrappo- 
ste trasversalmente l’una all’ altra si umettavano col- 
l’acqua limacciosa del Nilo, la quale a guisa di colla 
era tenace; si ponevano quindi sotto un torchio e si 
facevano asciugare al sole. Le foglie così preparate 
[plagulce vel scheda ) venivano unite in numero di 
venti in un rotolo detto scapus e vendute. La cele- 
bre biblioteca fondata in Alessandria da Tolomeo Fi- 
ladelfo ( § 12 ) era ricca di 700,000 volumi di que- 
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sta carta egiziana.il grande spaccio di tale carta fece 
sì che se ne stabilirono delle fabbriche [officina car- 
taria ) | in diverse città dell’Egitto , e la carta pren- 
deva il nome dal luogo della fabbrica : per es. charta 
saitica , leneotica ecc. In seguito un certo Fannio 
n’ eresse una in Roma , ove appunto facevasi la così 
detta charta fanniana , di cui Plinio fa menzione, 
XIII. i i. 21. Il luogo dove la carta vendevasi si chia- 
mava tabcrna- 


§ 46. 

La pergamena fu inventata a Pergamo nell 1 Asia 
minore , ove Eumene fondò una grande biblioteca 
che divenne ricca di 200,000 volumi. La pergame- 
na fina propriamente detta si faceva di pelle di pe- 
cora ; quella più forte e grossolana di pelle di vitel- 
lo, e si chiamava velluta. La maggior parte degli an- 
tichi manoscritti che si sono conservati , sono scritti 
sulla pergamena •, pochi sopra il papiro. 

§ 47* . ’ . 

Per uso degli affari giornalieri avevano i Romani 
certi libri di memorie [adversaria , ornai ) in cui re- 
gistravano le loro faccende , come sono i conti , i 
cònti’atti ecc. , per non dimenticarsene finché ne 
avessero fatto una copia in netto ; donde ebbero ori- 
gine i modi di dire : in adversaria refcrre , notare 
una cosa ; justas tabulas conficere , formare un li- 
bro regolare. 

S 48. 

Gli scrittori romani distendevano ordinariamente 


la prima minuta de’ loro libri sopra tavolette cerale 
per potervi operare facilmente de’ cangiamenti , e 
quando il testo pareva loro bastantemente corretto , 
lo trasportavano sopra i papiri o sulla pergamena , 
e lo facevano quindi di pubblica ragione. Se non che 
grande cura avevano i romani che i loro libri fosse- 
ro corretti, e paragonavano latto del correggere al- 
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l’uffizio della lima ( lima labor ) od a quello dell’ in- 
cudine ( incus , dis ) ; ond’ è die Cicerone ebbe a di- 
re : opus limare , perfezionare un’ opera ; limare de 
ali(\uo , levare via il superfluo ; supremam Umani ope- 
rili , aspettare 1’ ultima limatura o perfezione ; uno 
opere eandem incudem diem noctemcjue tundere , in- 
segnare sempre la stessa cosa. Presso Ovidio trovansi 
i seguenti modi di dire : defuit scriptis ultima lima 
meis , non fu ancoi’a posta l’ultima mano a’miei scrit- 
ti , cioè non furono perfezionati ; ablatum mediis 
opus est incudibus illud , quell’ opera fu data in lu- 
ce in uno stato ancora imperfetto. Ed Orazio disse: 
male tornatos incudi reddere versus , ri porre i catti- 
vi versi sull 1 incudine , cioè migliorarli. 

§ 49 * 

Prima di Giulio Cesare i Romani scrivevano so- 
pra un lato solo del Papiro o della pergamena , ed 
attaccavano ( adglulinabant ) un foglio ( scheda ) al 
fine dell’ altro finché lo scritto fosse finito ; avvol- 
gevano quindi i fogli scritti ad un cilindro ossia ba- 
stone rotondo ed attaccavano un bottone ( bulla ) di 
legno , d’ osso e simili alla parte esterna del rotolo 
( volumen ), sia per chiuderlo a fine di conservarlo, 
sia per adornarlo ( ad conservaiionem et ornatum ). 
Questo bottone si chiamò umbilicus *, onde trassero 
origine i modi di dire : ad umbilicum adducere , ter- 
minare ; ad umbilicos pervenire , giungere al fine ; 
evolvere librum , aprire un libro ; pcrvolvere , leg- 
gerlo attentamente ; volumen , un libro. 

^ § 5o - 

Generalmente gli scrittori non facevano i rotoli 
che d’un solo libro $ cosicché d’ ordinario un’ opera 
era composta di tanti rotoli quanti erano i libri in 
cui era divisa. Così chiamò Ovidttrr i5 libri delle 
sue metamorfosi mutata: ter (] itine] uc volumina fornice. 
Se l’autore metteva di propria mano in iscritto il suo 
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libro senza servirsi dell’ opera d’un copista ( marni 
librarii ), il libro chiamavasi autographus o idiogra- 
phus. I Romani però avevano degli schiavi proprii 
che copiavano i libri (librarii), li legavano ( gluti - 
natores vel librorum concinnatores, vel compactores , 

), ne pulivano quindi i fogli colla pomice 
( pumicc poliebant vel Icevigabant ) e gli stropicciavano 
col cedro ( cedro illinebant ) per garentirli dal tarlo 
e dalle tignuole [a tincis et carie) ; ond’ è che si disse 
carmina cedro illinenda , versi degni dell’ immorta- 
lità. Il titolo e l’indice del libro scrivevansi con mi- 
nio (i minium vel cinnabari ) , con porpora ( coccus vcl 
purpura ) o con altri colori rossi •, perciò rubrica è 
auella parte che dinota il titolo, i capi, l’indice, ecc. 
di un libro. 

§5i. 

V’erano in Roma anche librai ( [bibliopola ) i quali 
tenevano botteghe aperte ( tabernce librarìce ) , dove 
vendevano libri. Plinio racconta che coprivano i li- 
bri di pelle levigata colla pomice. Quando mandava- 1 
no in qualche luogo un libro , ne avvolgevano il vi- 
luppo con un cordone ( lino obligabant ) , intonaca- 
vano il bottone di cera e v’improntavano il sigillo 
( obsignabant ) ; quindi signata volumina vuol dire 
libri suggellati. Lo stesso praticavasi colle lettere (epi- 
stolce) che si spedivano agli assenti , il che facevasi 
col mezzo di proprii messi chiamati tabellarii , non 
essendo in uso presso i Romani le poste. 

. . „ § 52 * 

Giulio Cesare colle sue lettere al Senato introdus- 
se l’uso di dividerle in pagine ( pagince ) ed unirle in- 
sieme in forma di un libro rii memorie (§ 44) ? rat- 
eandole come si fa co’ nostri libri. Ogni scritto com- 
posto di più fogli insieme uniti, come i nostri libri, 
fu chiamato codex , a differenza del rotolo, volumcn. 
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§ 53 . 


Per iscrivere con sollecitudine furono immaginate 
parecchie abbreviature o accorciature delle parole , 
le quali non solo da’ tachigrafi ( notarti ), ma ezian- 
dio dagli scrittori venivano usate. V’hanno parecchie 
collezioni e spiegazioni di queste abbreviature (*) ; 
noi daremo qui solamente le più comuni. 

I. Le abbreviature de’ nomi , di cui si parlò al 

§ 25 - 

II. I modi di dinotare il Senato , il popolo e le 
principali dignità dello Stato. 


Resp. 

V. R. 

V. c. 

C. R. 

P. R. 

S. P. Q. R. 

P. C. 

Quir. 

Jud. - 
Cos. 

Coss. 

Cos. d. 

Pr. 

$)d. cur. 
Quaest. 

Tr. pi. 


significava Respublica. 

— Urbs Roma. 

— Urbe condita , dalla 
fondazione di Roma. 
— Civis roraanus. 

— Populus romanus. 

— Seuatus populusque ro- 
manus. 

— Patres conscripti. 

— Quirites , cittadini ro- 
mani. 

— Judices. 

— Consul. 

— Consules. 

— Consul designatus, con- 
sole futuro nominalo. 
— Prsetor. 

— iEdilis curulis. 

— Quaestor. 

— Tribunus plebis. 


tanu 

liber, 


(lì V. Valerli Probi grammatici de notis R 
rulis libellus. — Pelri Diaconi de notis Uteri 


Romanorum interpre- 
arurn more romano 
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S. C. vel D. 


— Trifounusmilitum con- 

siliari poterla te. 

— Dictator. 

— Dictator perpetuus. 

— Magister equitum. 

— Impera tor. 

— Censor. 

— Pontifex Maximus. 

— Mille passus, un miglio. 

— Augur. 

— FJamen Diai is , sacer- 

dote, di Giove. 

— Fiamen Quirinali, sa- 

cerdote di Romolo. 

— Fiamen Martialis , sa- 

cerdote di Marte. 

— Duumvir. 

— Triumviri auro, argen- 

to., airi dando, feriun- 
do , intendenti della 
zecca. 

— Decemviri legibus scri- 

bendis. 

— Decemviri sacris fa- 

ciundis. 


ni del Senato. 

— Quod felix faustumque 

sit. 

— Videant consules , ne 

quid respublica de- 
trimenti capiat. 

— Senalusconsultum vel 

Decretimi. 


Digitized by Google 



46 

b. Nelle lettere. 

S. significava 

Salutem. 

S. D. 

— Salutem dicit. 

S. P. D. 

— Salutem plurimam di- 


cit. 

S. T. V. B. E. 

*— Si tu vales , bene est j 

E. Q. V. 

ego quidem valeO. 

Val. 

— Vale. 

D. Id. Ap. 

■ — Dabam Idibus Aprilis. 
c. Nelle iscrizioni. 

I. 0. M. 

— Jovi Optimo Maxumo. 

D. O. M. 

— Deo Optimo Maxumo. 

D. M. « 

— Diis Manibus. 

M. S. 

— Manibus sacrum. 

L. V. S. 

— Lubens volum solvit. 

V. S. L. M. 

— Votum solvit lubens 
merito . 

P. 

— Posuit. 

F. 

— Fecit. 

FF. 

— Fecerunt, ed anche filli 
vel fratres. 

D. 

— Divus. 

P. P. 

' — Pater patri®, ed anche 

prsefectus pretorio. 

H. S. E. 

— Hic situs est. 

II. s. s. 

— Hic siti sunt. 

H. 0. S. 

— Hic ossa sita. 

V. A. 

— Vixit annos. 

S. V. F. 

— Sibi vivus fecit. 

S. P. Q. S. 

— Sibi posterisque suis. 

R. I. P. 

— Requiescat in pace. 

S. T. T. L. 

— Sit tibi terra le vis. 

O. E. B. Q. C. 

— Ossa ejus bene quie- 


scant condita. 

H. M. H. N. S. 

— - Hoc monumentum haa- 
redem non sequitur. 
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d. Nel calendario. 

Kal. significava Ralenti®. ' 

? T * — Pridie Kalendas. 

* Son * — Non®. 

— Idus. 

P° s ^ r * • ■ — Postridie. 

■A* D* — Ante diem. 
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e. 

A. C. significava 
A. D. 
a. C. n. 
a. c. 


a. p. 
Auct. 
Auct. cl. 

B. 

C. 

cf. 


D. 

Com. 


Negli scritti nuovi. 

Anno Christi. 

— Anno Domini. 

— ante Christum natum. 
• — anno currente. 

— anno pralerito. 

— Auctor. 

— Auctor classicus. 

— Beat us. 

— Caput. 

— conferà tur. 

— Dux vel Doctor. 

— Comes. 


ex. 

— exemplum. 

e c. vel g. 

— • exempli causa vel gra- 
fia. 

e. i. g. a. 

— et id genus alia. 

etc. 

— et cetera. 

h. e. anche i. e. 

— hoc est , id est. 

— idem quod. 

i. q. 

J. u. d. 

T TT 

— J uris utri usque Doctor. 

J. u. c. 

— Juris utriusque candi- 

L. S. 

data. 

— Loco sigilli. 

M. S. 

— Manuscriptus codex. 

N. B. 

— -Nota bene. 

P. P. 0. 

— Professor publicus or- 
dinaria. 

P. s. 

— Postscriptum. 
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SEZIONE III. 


VESTI DEL POPOLO ROMANO 

DIVISIONE DEI TEMPI , VITA DOMESTICA, 
CASE. 


I. VESTI DEI ROMANI. 

§ 54 . 

Due sorte di vesti loro proprie avèvano i Romani; 
una cioè di cui si servivano in casa ( vestitus dome - 
sticus ), l’altra fuori ( vestitus forcnsis ). La parte 
principale di questi abiti era la toga ossia soprabito 
di lana cadente all’ ingiù ( Jluitans ), il quale copri- 
va tutto il corpo ( corpus tegebat, perciò toga ). Da 
quest’ abito , i Romani che avevano diritto di por- 
tarlo si chiamavano togati o gens togata ; come i 
Greci , dal pallio , ch’era il loro vestito principa- 
le , si chiamavano palliati . 

La toga era senza maniche ed aperta soltanto al di 
sopra del petto , per cui era di mestieri indossarla 
per di sopra la testa. Il braccio destro usciva fuori 
libero ; e sopra il sinistro veniva tirata in su una 
parte della toga ( lacinia subducebatur ), la quale pa- 
rimente gettavasi sulla spalla sinistra , facendo per 
tal modo delle pieghe al petto ( sinus vel grcrniuni ) 
ove potevasi portare checchessia e nascondere il viso 
o la testa. Molta cura si davano i Romani per aggiu- 
starsi convenientemente la toga ( componere ) , onde 


I 
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bene s’ agallasse al corpo [ne impar dissideret) e non 
venisse a cadere ( ne dejlueret ). 

§ 55 . 

I Romani non avevano nei primi tempi altro abi- 
to che la toga , e quest’ era stretta ( arda ) e grosso- 
lana ( irta , crassa , pinguis ). In progresso di tempo 


centro [umbó). Quando alcuno voleva fare un qual- 
che lavoro, ripiegava in su la sua toga ( succingebat ) 
e se la stringeva tutta d’intorno ( adstringcbat ) ; dal 
che ebbe origine il dire : operi se accingere , rei ac- 
cingi ad opus , aggiustarsi , disporsi , accingersi. 

$ 56 . ^ 

Uua toga nuova chiamavasi toga pexa ; una vec- 
chia già usata , trita. Il colore ordinario della toga 
ere il bianco {alba) , e nei giorni festivi ne indos- 
savano una netta , per cui si disse albati dies Jestos 
celcbrant. 


Gli aspiranti ad una carica dello Stato portavano 
una toga candida {toga candida) erenduta lucida col 
follone ( fullo ), donde si chiamarono candidati, co- 
me al giorno di oggi si usa. La toga da lutto era di 
colore nero od oscuro {toga atra rei pulla ), per cui 
pullati si dissero quelli che la portavano. Il distinti- 
vo d’ onore delle più elevate dignità dello Stato era 
un orlo di porpora alla toga ( toga limbo purpureo 
circumdata ) , per lo che la toga che indossavano i 
magistrati ed alcuni sacerdoti si chiamava toga prce- 
texta. 1 generali che per avere riportata una vitto- 
ria venivano condotti a Roma in trionfo portavano 
per privilegio la toga ricamata ( toga pietà rei pal- 
mata). A motivo di risvegliare per tempo nella gio- 
ventù romana il sentimento dell’onore, era permesso 
ai figliuoli fino al i 7 .°annodell’etàloro,ed alle figlie 
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fino al loro matrimonio, di portare la toga pretesta \ 
ond’ è che i giovani cbiamavansi prcetextati ; ed ami- 
citia prcetextata l’amicizia di gioventù. Oltre ciò i 
giovinetti romani portavano una scatola rotonda o 
palla d’ oro ( aurea bulla) con entro un pentacolo od 
amuleto , come mezzo proprio a garantirli dalle ma- 
lìe ( turpicula res i. e. fascinum vel veretrum infan - 
tiurn ) . Questa scatoletta pendeva sul petto, attaccata 
ad un cordone, ed il padre stesso la poneva al collo 
del neonato nel giorno della sua nasata (*). 

§ 5 7* 

All’ età di 17 anni cangiavano i giovanetti il loro 
vestito ( togam mutabant) come quelli che venivano 
con ciò ad essere considerati uomini e membri dello 
Stato ( pars reipublicat ). In tale occasione deponeva- 
no la toga pretesta ( ponebant vel deponebant) ì ed in- 
dossavano in vece la toga bianca ( toga pura)i la qua- 
le perciò fu chiamata anche toga virile e libera ( to- 
ga virilis et libera ) , e questo cambiamento di toga 
era celebralo come una testa famigliare. Il giovane 
cominciava la solennità con ardenti preghiere e con 
libazion di vino ed incenso eh’ egli offeriva insieme 
col suo pentacolo od amuleto agli Dei domestici o la- 
ri ( lares ). Frattanto radunavansi nell’atrio della 
casa i parenti e gli amici delia famiglia , i quali au- 
guravano al giovine felicità , e togliendolo agli ab- 
bracciamenti della madre , accompagnato dalle be^ 
Dedizioni di tutta la famiglia e con giubilo univer- 
sale il conducevano al foro , ove per l’ ultima volta 
vestito della toga pretesta guidato veniva dinanzi al 
pretore. Quivi, spogliata la toga pretesta , riceveva 
dalle mani del pretore la toga virile, e con essa l’ec- 
citamento a far d’allora innanzi mostra di virili vir- 

(*) Simili palle si portavano anche dagli adulti come ornamento 
alla cintura. 1 figli de' liberti o de’ cittadini poveri avevano dei bos- 
soli di pelle ( bulla scortea ,• sìgnum de paupere loro ). 
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tù. Dopo di ciò tutta la comitiva, fra ì gridi della 
gioia della radunata moltitudine, la quale celebrava 
le virtù e le gesta degli antenati del giovane, recavasi 
al Campidoglio, dove soffrivano e voti e sacrifizii al- 
l’altare di Giove. Finita la solennità , davasia casa 
un convito, in cui i commensali ricevevano de’pic- 
cioli doni ( sportulce ). 

Servio Tullio ordinò che quelli che vestivano la 
toga virile mandar dovessero lina certa moneta al 
tempio della gioventù. 

. § 58 *. 

Questo giorno chiamavasi dies toga; virili $ , e la 

S arte che prendevano gli amici in tale solennità si 
iceva officium solemne togce virilis. Il giovane am- 
messo al numero degli uomini era chiamato tiro 
( principiante , novizio ) , come quello che da quel- 
1’ epoca cominciava a prestare servizio militare etl a 
prendere parte negli affari dello Stato (stipendia fo- 
rensia auspicati , forum attingere , in forum venire ). 
La presentazione al foro chiamavasi tirocinium ; 
quindi si disse tiro un principiante ; tirocinium po- 
nere , deporre il carattere di principiante (vedi §35). 

' . § 5 9- 

Nel progresso dei tempi portarono i Romani sopra 
la toga una specie di mantello ( lacerna ) , il quale 
‘ aveva dinanzi un’apertura che chiudevasi con una 
fibbia (fibula ) , e di dietro un cappuècio per copri- 
re il capo e le spalle (capiiium vel cucullus ). Le don- 
ne portavano in vece di toga una veste chiamata sto~ 
la ornata agli orli (instita) con una riboccatura lar- 
ga o con una frangia ( limbus ) , e che scendeva sino 
a’ piedi. Quando uscivano di casa portavano una so- 
pravveste che si chiamava palla. 

’ §60. 

In seguito s’introdusse la moda di portare sotto la 
toga una veste bianca di lana chiamata tunica , la 
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quale fuori di casa e nel lavoro stringevasi al corpo 
mediante una cintura ( cingulum , zona , balteus ) ; 
ond’è che cinctus vel succinctus voleva significare di- 
ligente e regolare , e discinctus oppure male accia * 
ctus , ed anche discinctis moribus , negligente e dis- 
soluto. 

La tonaca degli uomini era senza maniche e scen- 
deva fino al ginocchio ; quella delle donne scendeva 
fino a' piedi ( tunica talaris) ed aveva le maniche [tu- 
nica chirodota vel manicata ) guernite di frange [ad 
manus Jìmbriata). I giovani che vestivano la toga vi- 
rile, e le donzelle che si maritavano ricevevano una 
tonaca detta tunica recta ossia regilla di un partico- 
lare lavoro. 

Per distinzione portavano i Senatori cncito al pet- 
to della tonaca un orlo largo di porpora , ed i cava- 
lieri un orlo stretto [clavus latus vel angustus), per 
cui fu chiamata tunica laticlavia vel angusticlavia. I 
generali trionfanti portavano , oltre la toga pietà 
(§ 56) , una tonaca ricamata [tunica palmata ) simile 
a quelle che il Senato soleva mandare in dono ai Re 
stranieri (*). 


$61. 

Sotto la tonaca portavano i Romani una specie di 
camicia di lana detta indusium vel subucula , e suc- 
cessivamente interula vel camisia , e le donne un 
giubbetti no di tela ( supparum lineum ). Del resto non 
avevano nè calze, nè brache , e si servivano in vece 
di fasce ( fascce vel fasciola ) , con cui avvolgevano 
le gambe ( tibia ) e le cosce ( femora ) ; ond'è che si 
chiamarono in parte tibialia , ed in parte Jemoralia 
e fendnalia. 


(*) i.° Talvolta portavasi sopra la tonaca un mantello corto [pe- 
nula ) in vece della toga. 

a.° 1 poveri che non potevano comperare la toga , i forestieri e 
gli schiavi portavano semplicemente la tonaca , e perciò si chiama- 
vano tunicatus popellus , tunicati. 
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Ad oggetto di tenere caldo il collo portavano tal- 
volta una fascia chiamata focale ( a faucibus ). Tal- 
volta impiegavano a quest’ uso il fazzoletto ( suda- 
riwn ). 

Per coprire i piedi ( tcgumcnta pedum ) servivansi 
i Romani di calzari ( calcei , ùfroSrijjijir* ) e di sandali 
( solca: , iMdxhx'). I calzari coprivano, come le no- 
stre scarpe , l’intiero piede , e si legavano con lacci 
(corrigia , lorum vel ligula ). Se avevano le punte ri- 
voltate all’ insù , chiamavansi calcei rcpandi. 

I calzari degli uomini erano ili generale neri e si 
portavano sempre colla toga nell’ uscire di casa. 

I calzari delle donne erano generalmente bianchi; 
talvolta però anche rossi ( rubri), di colore scarlat- 
to ( mulùi) o porporini ( purpurei ) o gialli [lutei vel 
cerei ) , ed i tomai ( crepiaarum abstragula ) ricamati 
ed ornati di perle. 

I sandali ( solece ) erano una specie di pantofole 
che coprivano soltanto le suole de piedi, a’ quali ve- 
nivano legati ( vinciebantur ) con lacci di cuojo ( te- 
retibus habenis vel obstrigillis vói amcntis ). 

Una specie particolare di sandali erano le crepi- 
dce vel crepiduhe e le gallica. Quelli che li portava- 
no chiamavansi solcali , discalceati , pedibus inte- 
ctis [*). 

(*) i.°I Senatori portavano de’ calzari d’una specie particolare 
( ocrecB ) , i quali giungevano fino alla metà della gamba , ed ave- 
vano sulla estremità una mezzaluna d’argento ( luna ). 

x.° Gli abitanti dell' antico Lazio portavano i calzari di pelle non 
concia [ex cono crudo ) chiamati pcmnes. La pelle concia chiamavasi 
aiuta da alutnen ( allume ), quo pellet subigebantur , ut tnolles fie- 
rent. 

3." 1 più poveri del popolo portavano talvolta i calzari di legno 
[solce lignece), simili a quelli del popolo della campagna, chiamati 
fculponeoe, e con essi percotevansi talvolta l’un l'altro la faccia (.ve 
batuebant). 

4. 0 In vece de’ calzari portavansi anche de* pedali di lana o di 
pelo di capra chiamati udones. 
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Tanto i Romani che i Greci portavano anche 
guanti , sia colle dita , sia senza ( cnirotheca vel ma- 
nica: ). 

1 guanti colle dita chiamavansi digitalia. Nel dito 
quarto ( digitus annularis ) della mano sinistra por- 
tavano un anello (< annului)-, la gente comune lo por- 
tai di ferro ; i cavalieri ed i Senatori d’oro , ed in 
seguito anche fornito di pietre preziose [gemma ) , 
sopra cui incidere facevano i ritratti de’loro maggio- 
ri e d’ altri uomini grandi. Gl’ Imperatori portava- 
no delle gemme a foggia di anelli , colle loro pro- 
prie effigie, come ancora se ne trovano alcuni oggidì. 

Gli anelli si adoperavano specialmente per sigil- 
lare le lettere e i documenti ( ad tabulas obsìgnan- 
das ) , e chiamavansi perciò annuii obsignatorii vel 
sjmbola. L’ anello che lo sposo dava alla sposa co- 
me pegno della futura loro unione si chiamava an- 
nulli s pronubus ( § 3 2 ). 

§64. 

I Romani non si coprivano il capo che in occasio- 
ni particolari , mentre generalmente andavano a te- 
sta scoperta [capite aperto ) ; e per garantirsi dal ca- 
lore o dal vento usavano di gettarsi sul capo l’estre- 
mità della toga [laciniam velsinum toga in caput rej- 
icere ) , la quale poi levavano di nuovo quando sa- 
lutavano alcuno [salutabant). Coprivano il capo ( ob- 
nuebant)-, i.° in tutti i riti sacri e sacrifizii , ad ec- 
cezione di quelli di Saturno; 2. 0 in caso d’improv- 
visi e grandi pericoli ; 3.° in momenti di afFanno e 
disperazione, come fecero Cesare e Pompeo nell’at- 
to che furono assassinati; 4*° ne’ giuochi pubblici e 
nell* feste, in cui si mettevano un cappello ossia una 

4 

5. ° I calzari de’ commedianti chiamavansi sorci, quelli de’ tragi- 
ci cothumi ; questi avevano i calcagni alti, quelli gli avevano bassi. 

6. ° I Greci portavano una specie di calzari chiamati 
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berretta di lana ( pileus ): 5.° per viaggio, nella qua- 
le occasione servivansi d’una berretta rotonda simi- 
le ad un elmo ( galcrus ) , o d’ un berretto di cuojo 
non conciato ( cudo ), od anche d’un cappello a gran- 
di ale che dicevasi pctasus ; d’onde petasatus ?i disse 
d’uno eli’ era apparecchiato pel viaggio. 

§65. 

Le donne solevano acconciarsi i capelli a guisa di 
elmo {galcrus), frammischiandovi de’ capelli fittizii 
( crines fidi rei suppositi ). ,, 

In processo di tempo si profumavano i capelli col- 
le più preziose acque odorose; li dipingevano di co- 
lore giallo chiaro ( comam rulilabant ), e gli arriccia- 
vano col ferro rovente , calido ferro rei calamislris 
vibrabaut, crispabant rei intorc\ucbant\ onde si disse 
coma calamistrata , chioma increspata, e homo cala- 
mistratus per significare un damerino. Per pettina- 
re [in crine componendo ) s’impiegavano degli schiavi 
chiamati ciniflones rei cinerarii , i quali erano trat- 
tati a colpi di verga se un solo riccio fosse stato fuori 
di luogo ( Si unus de loto peccarerat orbe comarum 
Annulus incerta non bencfixus acu ). Inoltre le don- 
ne adornavansi i capelli con oro, perle e pietre pre- 
ziose , e talvolta cingevanli di corone e di serti , di 
fasce e di bende ( crinalibus rittis rei fasciis rincie- 
bantur). I capelli della nuca (in occipite ) venivano 
raccolti in una reticella d’oro ( reticulum auratum). 

§66. 

Per abbellire il colorito del viso le donne faceva- 
no uso d’ ogni sorta d’ acque ( medicamina rei leno- 
cinia ), come pure di saponette ( smegmata ), di pa- 
ste ( panis tectorius ), di belletto ( fucus ), di biacca 
( cerussa ) , di creta (creta) e di minio (minium , 
purpurissum rei rubrica) ; quindi fucatce , cerussa- 
tee et miniatee facies chiamavansi i visi imbellettati. 
Gli altri difetti del viso li coprivano con empia- 
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stri ( splenia vd emplastra ). Grande cura ponevano 
nel mantenere sani e bianchi i denti; facevano ri- 
mettere i mancanti con denti artificiali d’avorio 
( dens eburneus ) , e rassodavano i vacillanti legan- 
doli con oro. 

§ 67. 

Le dame romane portavano de’ gioielli anche alle 
orecchie, come per es. pendenti ( ìnaurcs ) con perle 
( margarita bacete vd uniones ) , le quali erano tal- 
volta di straordinario valore : portavano 'eziandio 
dei monili ( monilia ) d’oro e di pietre preziose, del- 
le collane ( torcjues ) , e delle smaniglie che chia- 
ma vansi armillce. 

Gli uominiportavano i capelli ordinariamente corti 
e li pettinavano' con grande cura ( ccesariem , crines , 
capillos y cornarti Romani pectebanl vd comebant). 
Sotto gl’imperatori venne di moda anche la parruc- 
ca (capiliamentum vclgalerus ) per supplire alla man- 
canza dei capelli, o per coprire la calvezza (calvities). 

JNe’ primi tempi si lasciavano crescere la barba * 
onde si dicevano barbati ; ma in seguito usarono di 
raderla ( radebatur novacula). 11 primo radere della 
barba d’ un giovane fchiamavasi ponere barbara, e la 
rasa lanugine ( lanngo vel prima barba ) dedicavasi 
ordinariamente ad un Piume. Per la classe più po- 
vera del popolo eranvi delle pubbliche botteghe da 
barbiere ( tonstrina ) j i ricchi tenevano a tal uopo 
degli schiavi chiamati tonsores. 

. . § %• 

I Romani invece della toga portavano in guerra 
una veste di lana aperta, che veniva indossata sopra 
gli altri abiti > e si chiudeva dinanzi con piccioli 
fermagli. Quest’abito chiama vasi sajo ( sagum ) , e 
questa parola s’ adopera talvolta per la guerra stes- 
sa , come la parola toga si usa sovente per la pace j 
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donde trassero origine i modi di dire, toga sagomile 
inclytus , celebre in pace ed in guerra ; sumere sa- 
ga ; ad saga ire et redire ad togas. Quando lo Stato 
romano si trovava in pericolo , come p. e. in caso 
d'insurrezione (in turnultu ), tutti i cittadini indos- 
savano il sajo, ed allora dicevasi est in sagis civitas. 

II. DELLA DIVISIONE DEL TEMPO 
E DELLA VITA DOMESTICA DEI ROMANI. 

§ 7 °\ 

I Romani calcolavano il giorno dal nascere fino 
al tramontare del sole ( a solis ortu usrjue ad occa- 
sum ) , e lo dividevano in 12 orfiche contavano con 
numeri progressivi. Hora prima diei era la prima 
ora del mattino dopo il levare del sole ; hora sexta , 
l’ora del mezzogiorno, hora duodecima , l'ultima ora 
della sera prima del tramontare del sole. Da ciò ne 
viene che l’ora de’ Romani era più o meno lunga se- 
condo che più o meno tardi si levava e tramontava 
il sole , onde si disse ora d’ inverno ( hora hiherna ) 
per significare un’ ora brevissima. Anche la notte 
era in 12 ore divisa, tre delle quali costituivano una 
veglia ( vigilia ) , p. es. vigilia prima, seconda, ter - 
tia , quarta (*). 

§ 7 1 * 

I Romani non avevano nè campane , nè orologi 
sonanti , come noi. Il loro orologio pubblico della 
città era un orologio a sole ( solarium vel gnomon ) 

(*) Oltre l’ indicazione delle ore , trovatisi ne’ classici anche le 
unguenti divisioni de! tempo : mezzanotte ( media nox vel sexta 
hora noctts, vel secundoe vigilia? hora tertia ) , il mattino ( mane), 
il tempo tra il mattino e il mezzodì ( antemeridianum teinpus ) , 
il mezzodì ( meridies ) , il tempo dopo il mezzodì ( tempus pomeri- 
digriutn vel meridiei inclinatio ), il tempo in cui accendevano! i 
lumi ( prima fax vel primoe tenebra ? , vel prima lumina ), il tempo 
ili porsi a letto (nox concubia vel concubium) e la notte ben avan- 
zata ( intempesta nox vel silentium noctis ) e simili. 
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situato sulla pubblica piazza ( forum ) presso i Ro- 
stri } donde ebbe orici ne il modo di dire : ad sola- 
rium versori in vece ai dire in foro . Nelle case ave- 
vano degli oriuoli a polvere e ad acqua (clepsydra), 
i quali mostravano le ore collo scorrere cne faceva 
l'acqua o la polvere da un vetro nell' altro. 

.§. 72 - . 

I giorni dividevansi in festivi e giorni dì lavoro 
(diesfesti et profesti ) secondo che erano dedicati agli 
esercizii di religione od alle occupazioni ordinane. 
Ne’ giorni festivi si facevano i sacrifìcii, si davano i 
banchetti e gli spettacoli, od almeno non intrapren- 
devansi affari ; ond’ è che si chiamarono anche fe- 
rie o giorni feriali ( ferine vel dies feriali ) , che poi 
si dividevano in ferie pubbliche e ferie private, di 
cui più estesamente si tratterà nella sezione VII. 

Alcune feste o solennità pubbliche avevano luogo 
in certi determinati giorni dell'anno , e si chiama- 
vano feste stabili (ferite statce ) ; alcune altre veni- 
vano annualmente ordinale dalle autorità o da’ sa- 
cerdoti, e chiamavansi conceptivce ; altre finalmente 
avevano luogo soltanto in particolari circostanze 
( ferite imperatine) ; così per es. sacrum novendiale 
era una festa che durava nove giorni e solennizza- 
vasi quando correva voce che fossero cadute pietre 
dal cielo ; supplicalo et lectislernium era una festa 
in cui si facevano sacrifizii in rendimento di grazie 
per qualche grande vittoria. V’ erano altresì delle 
mezze feste ( dies intercisi ) , le quali per metà si 
passavano nelle ordinarie occupazioni. 

Feste private erano quelle che alcune famiglie od 
alcuni individui solennizzavano per sè con sacrifizii. 
Tali erano per es. il dies natalis , il giorno natali- 
zio , ed il dies iogte virilis. Ogni nove giorni eravi 
un giorno di mercato ( nundince ) , in cui il popolo 
della campagna veniva in città , e perciò tali giorni 
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erano anche destinati alle pubblicazioni delle leggi , 
degli editti , ecc. ( publicatio ). 

§ 7?*. 

Relativamente a’ pubblici affari , dividevansi i 
giorni in dies fastos , nefastos et intercisos. Dies 
fasti erano quelli in cui in tutte le ore del giorno 

f otevansi trattare i pubblici affari [quibus fari lict- 
at ). Dies rifosti all’incontro erano quelli ne’quali 
trattare non potevasi alcun pubblico affare ; il pre- 
tore non poteva giudicare -, il Senato non poteva se- 
dere : non poteva il popolo radunarsi. Finalmente 
dies intercisi erano quelli dei quali non potevasi im- 
piegare negli affari pubblici che una sola parte. 

§ 74- *. 

Questi giorni erano determinati nel calendario 
dal Pontehce massimo e dal collegio de’ suoi sacer- 
doti [fasti calendares). Il calendario era già stato 
introdotto da Romolo , fondatore di Roma, il quale 
però aveva diviso l’anno ne’soli seguenti mesi : mar- 
tius , aprilis , majus , junius , cjuintiUs , sextilis , 
september , october , november , december. Piuma , 
secondo re di Roma, v’aggiunse i due mesi da lui 
chiamali januarius e februarius. I mesi conservaro- 
no questi nomi sino verso il fine della repubblica ; 
imperciocché a quell’ epoca il quintilis cangiò il no- 
me in quello di Julius in onore di Giulio Cesare , 
ed il sextilis in quello di Augustus in onore di Ce- 
sare Augusto. I nomi dei mesi si usavano tanto come 
sostantivi che come addiettivi , ad eccezione di apri- 
lis , che prendevasi in significato sostantivo. , 

§75. . . 

Numa divise l’anno in 355 giorni, e per metterlo 
in corrispondenza col corso della luna e del sole, sta- 
bilì che ogni due anni tra il 23 e il 24 di febbrajo 
fòsse aggiunto un mese straordinario ì detto Merce- 
donius , composto di 22 e 23 giorni alternativameu- 
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te. Siccome però quest’aggiunta non successe rego- 
larmele , così ebbe luogo coll'andare del tempo 
una tale confusione, die nell’autunno avevansi i 
mesi d’inverno , e quelli di autunno in estate. 

$ 7 ?. . 

Sotto il pontificato di Giulio Cesare l’anno roma- 
no era indietro di 67 giorni. Ad oggetto di regolare 
il calendario chiamò Cesare a Roma.il famoso astro- 
nomo Sosigene d’ Alessandria , e coll’ajutodi lui re- 
golò 1 ’ anno secondo il corso solare , e stabilì per 
ogni mese , come pure per ogni anno , il numero 
di giorni che essi hanno anche presentemente. Per 
guadagnare però i 67 giorni rimasti indietro fra il 
mese di novembre e quello di dicembre pose due 
mesi senza nome , uno di 34 » e l’altro di 33 gior- 
ni ; per lo che quell’ anno , eh’ era il 707 U. C. o 
il 47 avanti la nascita di Cristo, venne ad avere una 
staordinaria lunghezza , e fu perciò chiamato annus 
confusionis. Da quell’epoca furono composti gli an- 
ni di 365 giorni, con questo però che ad ogni quat- 
tro anni doveva esservene uno di 366 chiamato (an- 
nus intcrcalaris ) intercalare o bisestile. Quest’ è il 
famoso anno Giuliano ossia solata il quale però nel- 
l’anno i58a venne determinato con più precisione 
da Papa Gregorio relativamente al giorno interca- 
lare 5 imperciocché egli ordinò che ad ogni cent’an- 
ni dovessero esservi tre anni bisestili di meno in con- 
fronto del sistema Giuliano, in cui soprabbonda- 
vano (*). 

§ 77*. 

I Romani non contavano i giorni del mese come 
noi dall* uno sino all’ ultimo progressivamente, ma 

(*) Per distinguer Panno Giuliano dal Gregoriano, si chiama il 
primo Tanno del vecchio , ed il secondo quello del nuovo stile. I 
Greci ed i Russi conservano fino al giorno d'oggi il priipo, ed han- 
no il primo giorno dell’ anno ia giorni più tardi degli altri popoli 
cristiani che Iranno adottato il calendario Gregoriano. 
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distinguevano ne’ mesi tre giorni principali chiama- 
ti Calende ( Kalenda ), None [Nona:) e Idi [Idus), i 
quali ne’ quattro cosi detti mesi pieni di marzo, 
maggio, luglio ed ottobre cadevano nel i5.° 

giorno del mese ; nei rimanenti mesi cadevano nel 
i.° 5.° e i3." giorno. I giorni inlermedii si dinota- 
vano accennando la distanza loro dal giorno prin- 
cipale avvenire più vicino, contando da questo in 
ordine retrogrado. Il giorno che precedeva un gior- 
no principale esprimevasi colla parola pridìe , che 
ponevasi immediatamente innanzi al nome del gior- 
no principale ; così per es. pridie ( scil . ante)Kalen- 
das januarii significa il giorno precedente il primo 
di gennajo , cioè l’ultimo di dicembre. 

.§7 8 * 

Il primo giorno di ciascun mese era chiamato Ka~ 
lenda ( da **>•* <v , chiamare ) ; imperciocché al prin- 
cipiare d’ogni nuovo mese si facevanoa Roma le pub- 
blicazioni in una casa [Curia Kalabra) fabbricata da 
Romolo sul monte Capitolino. Questo giorno data- 
vasi nel seguente modo : p. e. il primo di gennajo 
scrivevasi Kalendis januarii vel januariis. I Greci 
non avevano nel loro calendario calende, poiché co- 
minciavano il mese colla nuova luna ( vsofiirjvi*); don- 
de trasse origine il modo di dire : Gracas Kalendas 
per significare non mai. 

§ 79- 

I giorni intermedii fra le calende e le none si con- 
tavano accennando la distanza loro da queste ulti- 
me ; il che facevasi sottraendo il numero dei giorni 
trascorsi dall’ intiero numero di quelle onde era 
composto lo spazio che correva tra le calende e le 
none , oppure contando in ordine retrogrado dalle 
none al giorno intermedio che si voleva indicare. 
Così a cagione d’esempio il secondo giorno di gen- 
najo chiamavasi (juartus [scil. ante) Nonas januarii 
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rei januarias , cioè il quarto giorno prima delle nò- 
ne di gennajo. Le none di gennajo sono, secondo ii 
nostro calcolo, il 5 del mese; ora seda cinque si sot- 
trae il giorno scorso avanti il 2 gennajo, si trova che 
il secondo di questo mese è appunto il quarto prima 
delle none. Il quinto giorno poi di gennajo come 
giorno principale datavasi coll’ indicazione Nonis 
janiiariìs ; il quarto con quella di pridie Nonas ja- 
nuarii (§ 77). 

§ 8 °. 

Gl’ idi ( idus , um ) erano il terzo giorno princi- 
pale del mese , e cadevano per la maggior parte dei 
mesi nel giorno « 3 . Cosi al i 3 di gennajo scrivevasi 
Idibus januarii , laddove Idibus (juiniilibus seu juliis 
indicava il giorno i 5 di luglio (§77)«I giorni inter- 
medii fra le none e gl’idi si calcolavano e contavano 
come quelli tra le calende e le none (§ 79). Questi 
giorni intermedii erano però sempre otto in tutl’i 
mesi} ond’è che al 6 di gennajo scrivevasi ottavo 
(scil. antè)Idus januarii-, cioè nell’ ottavo giorno pri- 
ma del 1 3 gennajo-, imperciocché 1 3 meno 5 danno 8 . 

§81. 

I successivi giorni intermedii sino alle calende del 
prossimo venturo mese si contavano egualmente se- 
condo la loro distanza dalle calende stesse ; perciò 
scrivevasi al 1 4 gennajo decimo nono (scil. ante) Ka- 
lendas Jebruarii ; poiché 32 meno i 3 danno 19, cioè 
sono scorsi i 3 giorni prima del i 4 di gennajo, e per 
conseguenza sonori ancora 19 giorni sino al più vi- 
cino giorno principale i.°difehbrajo. L’ultimo gior- 
no di gennajo datavasi pridie Kalendas Jebruarii. 

§82. 

La seguente tabella renderà ancora più chiaro il 
calendario romano. Que’ mesi che sono eguali pel 
modo di contare sono raccolti sotto una medesima 
rubrica. 
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Giorni 

del nostro mese. 


63 


2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 
9 

fu 

11 

12 

13 

14 

15 


18 

>9 
20 
2 I 
22 
23 
>4 

23 

i6 

27 

28 

>9 

3o 


Mesi di 3i giorno 


Marzo , ma "pio, 
luglio e ottobre 

None al 7 
Idi al i5. 


Calendis v. g 
Martii vel.Martiis 


' ) 

• I ante 

^ • /Nonas. 

1 


Pridie Nonas 
Non ’s. 


Vili. 

VII. 

VI- 

V. 

IV. 

Ul. 


ante 

ldus. 


Pridie Itili s 
Idibus . 


xvn. 

xvi. 

XV. 

XIV. 

XIII. 

.xu. 

XL 

X. 

IX. 

Vili. 

VII. 

VI. 

V. 

IV. 

HI. 


Pridie Calendas, 


Gennejo, agosto 
e dicembre. 

None al 5. 
Idi al |3. 


Calendis (inensis 
sequentis ) 


Colendi t 

▼. g. Augusti. 

IV. 1 ante 

111. / Nonna. 

Pridie Nonna 
Noni». 


Mesi di 3o 
giorni* 


Aprile , giugno, 
settembre e no- 
vembre. 


Pridie Calendas 


Febbrajo ha 28 
giorni; e nel- 
l’anno bisesti- 
le 29. 


Calendis (inensis 
sequeutis ). 


None al 5 , Idi al |3. 


Calendis 
V. g. Aprilis. 

IV. | ante 

IH. / Nonas. 

Pridie Nona*. 
JTonis. 


Vili. 

VII. 

VI. 

V. 

IV. 

IH. 

Pridie 'ldus. 
I dibus. 


ante 

ldus. 


o* 

s 


XVIII 
XV H. 

XVI. 

XV. 

XIV. 

XIII. 

XII. 

XI. 

X 

IX. 

Vili. 

VII. 

VI. 

V. 

IV. 

in. 

Pridie Calendas. 


Calendis 

Kebruarii. 

IV. 1 ante 

Ul. ( Nonas- 

Pridie Nonas 
Nonis. 



XVI. 

XV. 


X.V. 

« 

XIII. 

.2 

XII. 

f- 

«9 

XI. 

X 

X. 

*» 

<3 

IX. 

i 

Vili. 


VII. 

6 

VI. (•) 

« 

V. (•) 
IV. 

c 

« 

Ul. 



Pridie Calendi 
(Mania*.) 

(*) Nell’anno in- 
tercalare si es- 
prime il 24 ed 
il 25 con sesto 
Katendas Martii. 
e perciò fu chia- 
mato quest’ an- 
no bisseztus 
hisseitiUs. 
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§83. r 

Le occupazioni giornaliere de’ Romani erano le 
seguenti. Le prime ore mattutine le impiegavano in 
esercizi! religiosi o ne’tempii o in casa. Gl’inferiori 
solevano la mattina far una visita ( salutatio ) a’ su- 
periori , e particolarmente i clienti a’ patroni. Alle 
nove antimeridiane ( hora tertiu ) principiavano i 

J iubblici afFari nel palazzo del consiglio (curia), nel- 
e radunanze del popolo (wi comitiis ) e presso i tri- 
bunali ( injudiciis ). Verso il mezzodì facevasi ordi- 
nariamente il pranzo ( prandium ). La maggior par- 
te del dopo pranzo veniva impiegata in esercizii cor- 
porali ed in divertimenti. Gli uomini colti ed intel- 
ligenti , terminati che avevano gli affari pubblici , 
occupavansi nello studio. Dopo la prima metà delle 
ore pomeridiane poDevansi a tavola. 

§ 8.4 • . 

I Romani facevano tutti i giorni un pasto princi- 
pale , detto canna , il quale aveva luogo a 3 ore dopo 
il mezzogiorno iu estate ed a 4 io inverno [hora no- 
na et decima ) , mentre sarebbesi ritenuto per una 
ghiottoneria il farlo prima (partern solido demere de 
die). Una cena che avesse cominciato prima del tem- 
po ordinario ed avesse durato bene avanti nella not- 
te chiama vasi convivium intempestivum , e se fosse du- 
rata fino a giorno, coma antelucana. 11 gozzoviglia- 
re di tal fatta ed il dare simili conviti chiamavast 


epulari vcl vivere de die ; e dicevasi in diem vivere di 
chi gozzovigliava senza darsi pensiero dell’ avveni- 
re ; il che però veniva come un eccesso punito dai 
censori. II luogo dove tenevansi questi pasti chiama- 
vasi ccenaculum , ceenatio vel triclinium , ed era situa- 
to nella parte superiore della casa. In esso era la ta- 
vola [mensa) e molte credenze [abacus). La tavola di 
cui serviva nsi le persone principali era falla di le- 
guo di cedro o di acero intarsialo di avorio [cxL*- 
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ta ) •, d’ordinario aveva tre piedi ( trìpes ), tavola pe- 
tò anche uno solo ( monopodium ). Riguardavasi co- 
me cosa sacra a guisa d’un altare ; al che diede mo- 
tivo il collocare che si faceva su di essa le immagini 
de’ Lari e le saliere della famiglia [ patcrnum sali - 
nutn ) ; avvegnacchè il sale era tenuto in grande ve- 
nerazione e sempre s’adoperava ne’ sacriuzii. E sic- 
come i cibi ricevono condimento dal sale, cosi si usò 
di fare traslato di questa parola al senso morale, im- 
piegandola per dimostrare le qualità dello spirilo. 
Così si disse sales , motti arguti, insulsus , insipido, 
scimunito ; sales intra pomario nati , scherzi genti- 
li ; sai niger , scherzo pungente o satira ; tectum plus 
sa/is , (juain sumptus habet, la casa ha più di gusto che 
di ricchezza. Presso alia tavola erano , secondo il 
numero de’ convitati , due e perfiuo tre letti di ri- 
poso ( ledi vel tori triclinares vel discubitorii ), sopra 
cui i convitati stesi giacevano durante il convito; 
ond’ è che si disse mensa accumbere per istare a ta- 
vola. Questi letti di riposo erano collocati sopra un 
fusto, i cui piedi erano talvolta guerniti con lami- 
ne d’argento ( bractea vel lamina), e consistevano in 
un materasso ( calcila vel matta ) , il quale, secondo 
la qualità delle persone , era ripieno di fieno o di 
paglia ( feenum vel paleo) , di lana o di penna , il 

3 uale in generale chiamavasi tomentum ( (piasi ton- 
imentum ) , e sopra di cui eravi una coperta ( ope - 
rimentum vel involucrum ) detta toral o lodix. In oc- 
casione di solennità si coprivano i letti con magni- 
fici tappeti [s tragulo vestis slernebatur) ricamati (pi- 
età ) o semplicemente tessuti {tettile stragulum ). So- 
pra la tavola pendevano delle cortine ( aulcea ) per 
impedire che la polvere cadesse ne’ piatti. 

• . §85. 

I Romani mettevano sempre per la cena una ve- 
ste particolare ( syntkesis ) e le pantofole, e riguar* 
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davano come un fallo contro il buon vivere il com- 
parire senza di questa veste a tavola ; laonde qualo- 
ra cenavano fuori di casa se la facevano portare da 
uno schiavo al luogo della cena. 

Ai conviti solenni comparivano adorni di corone 
(corona) di fiori e di foglie legate alla testa median- 
te alcuni nastri ( vitta , tanice vcl lemniscì). Con esse 
pretendevano d’impedire Tubbriachezza ; ond’ è che 
per esprimere un solenne bevitore dicevasi cum co- 
rona cbrius. Portavano in oltre i capelli unti con 
ogni sorta di odorosi unguenti ( unguentis vcl aro - 
matibus delibati ). 

§ 86 . 

I Romani davano incorni nciamento ad ogni con- 
vito colle preghiere e colla consacrazione delle vi- 
vande ( libatio ) ; imperciocché nulla assaggiavano se 
prima non avevano consacrato agli Dei; onde si dis- 
disse dapes libata . Medesimamente prima di bevere 
versavano alcune gocce sulla tavola in onore della 
divinità colle parole libo tibi. 

Prima di cominciare a mangiare si lavavano sem- 
pre le mani e le asciugavano con una salvietta ( man - 
tile ) o con una tovaglia ( mappa ). 

§ 87. . 

Pare che i Romani avessero imparato l’uso di man- 
giare giacendo sul letto dalle nazioni orientali. Essi 
giacevano tenendo la parte superiore del corpo ap- 
poggiata al braccio sinistro , con che la testa veniva 
a starsene alquanto alta ; il dorso era sostenuto con 
guanciali ( pulvillus vcl pulvinus ), e le gambe erano 
o interamente distese od alquanto ripiegate. Tre per- 
sone prendevano posto ordinariamente sopra un let- 
to, e si collocavano in guisa che la prima aveva i pie- 
di dietro il dorso della seconda, e questa dietro quel- 
lo della terza , e frammezzo v’ era un piumaccio ; 
cosicché quando parlar volevano fra di loro , il se- 
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condo doveva rivolgere la testa in dietro ed appog- 
giarla sul seno del primo ( in sinu recumbere ) ; co- 
me abbiamo per es. in S. Giovarmi , cap. i3 , 23. 
Quello che giaceva superiormente ( ad caput ledi ) 
chiama vasi swnmus vel primus ; quel che giaceva in- 
feriormente imus vel ullimus ; e quel di mezzo me- 
diai. Il posto di mezzo era il posto d’ onore e riser- 
vavasi a’ più notabili fra i convitati. Presso di lui su- 
periormente collocavasi il padrone di casa ( domi- 
nili ; heras ; parochus ; canoe, magister ; convivator ). 
Ogni invitato poteva condurre seco alcuni convita- 
ti , i quali chiamavansi umbra. Gli scrocconi ( para - 
situs ) si chiamavano mosche (muscaì. 

..§ 88 . 

La cena dividevasi in tre parti. La prima chiama- 
vasi l'antipasto ( anlecana vtl gustatio) e consisteva 
in cibi stuzzicanti l'appetito, come p. e. uova ( ovum) t 
insalata ( lactuca ) , ostriche ( ostrea ), olive ( oliva ) , 
salsiccia ( farcimen ) , e vino melato ( mulsum ), cioè 
vino raddolcito col mele ; dal che tutti i primi cibi 
componenti l’antipasto furono chiamati anche pro- 
mulsis. La seconda parte era il pasto propriamente 
detto , chiamavasi mensa prima. La vivanda princi- 
pale dicevasi caria caput vel pompa, e consisteva tal- 
volta in un majale intiero od in altro cibo straordi- 
nario , il quale veniva imbandito al suono dei flau- 
ti (*). La terza parte era il posposto ( mensa secunda) ì 
il quale comprendeva anche le frutta ( poma vel me- 
la) (**) e i dolci ( ed alia niellila vel dulciaria , cupe - 

(*) labi prediletti ( edulia ) dei Romani erano il francolino jo- 
nio {atta geo) , il pavone ( pavo ), il fagiano (phasiania scil. avis), 
il pollo d’ India ( avis africa') , l’usignuolo ( luscinìa ) , il tordo 
( turdus ), i salsicciotti [tomaculum vel isicium ). In particolare era- 
no amatori di ostriche , di lumache ( cochlea) e di pesci. Fra gli ul- 
timi mangiavano più sovente il barbone ( mullus ), il rombo (rhom- 
bus ) , la murena (muraria) , lo storione ( acipenser,) il luccio ( lu- 
cilie ) ed altri. 

(**) Dall’ u«o dì cominciar il pasto colle uova e di finirlo colle 


Digitized by Google 



dia). Questi frutti e dolci chiamavansi complessiva- 
mente belluria. Con questi porta vansi anche i vini , 
giacché durante il pasto, propriamente detto, non si 
beveva che poco o nulla; ma dopo di esso talvolta se- 
guitavasi a gozzovigliare fino a notte avanzala, il che 
chiamavasi commissari et comissatio. 

§89. 

Gli schiavi facevano tatto il servizio della tavola. 


Da essi traevasi il cuoco ( coquus ) , il panettiere ( pi- 
stor ) , il dispensiere ( promus condus ) , l’intendente 
( structor) , io scalco ( carptorvel scissor) ed il ser- 
vitore ( minister ). Le vivande portavansi nella sala 
in cui si pranzava ordinariamente sopra piatti di le- 
gno ( ferculum vcl rcpositorium ). Tutti i piatti [pa- 
tina vel catinus ) e le scodelle [lanx vel scutella) che 
si mettevano in tavola in nna volta sola [simul appo- 
nebantur ) costituivano un servito , che si chiamava 
missus. Ogni vivanda straordinaria veniva portata in 
tavola al suono de’ flauti , ed in tale occasione coro- 
na vansi i servi di fiori ( § 88 ). 

§ 9 °* . , , 

Durante il pasto v 1 era musica , ballo, pantomina 
e commedia per divertire i convitati , i quali d’al- 
tronde tratlenevansi in amichevoli colloqui i e canta- 
vano coll’ accompagnamento del flauto le lodi degli 
uomini grandi ( soliti sunt canere ad tibicinem de 
clarorum kominum virtutibus ( Cicero ] , quo ad eas 
imiiandas juvcntulem alacriorem rcadercnt ( Val. 
Max ). Gli amatori delle belle lettere facevansi leg- 
gere da un apposito lettore che dicevasi ( anagnosta 
vel acroama ) i passi più scelti di alcuni libri , come 
p. e. di Attico. 

Il padrone di casa iuvitava i suoi convitati a gode- 
re colla forinola : vivamus dum licei esse bene. 


frutta derivò il detto ab ovo usque ad mala , dal principio «ino al 
fine. 
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§ 9 1 * 

Il vino si portava in vasi di terra con manico ( an- 
fora ansata seu diota ), oppure in fiaschi ( am puliti ), 
a ciascuno de’ quali pendeva un breve ( tiiulus , pit- 
tacium vel nota , tabella) coll' indicazione della qua- 
lità del vino e dell'anno in cui era stato raccolto: ran- 
nata disegnavasi col nome del Console. I vini prende- 
vano il nome dai luoghi dove si raccoglievano; per es. 
VìnumFalernwn , Massicam } Ccecuburn, Albanum etc . 
Erano vini italiani Chium , Lesbium ed altri molti 
vini greci. Secondo il colore chiama vasi il vino al- 
bum, nigrum , rubru/n; secondo l'età vetus et novum vel 
rccens; hornurn , dell* annata corrente, trinum di tre 
anni, e cosi di seguito; secondo il gusto, lene , molle, 
dolce ; asperum vel austerum , aspro; merum vel me- 
racum , puro ; meracius , forte. Prima di bere veni- 
va mescolato ( misccbatur vel temperabatur) il vino 
coll’acqua entro un gran vaso [crater] e quindi ver- 
sato con una misura detta cyathus in piccoli bicchie- 
ri. I vasi da bevere avevano varii nomi , secondo le 
varietà delle loro forme; p. e. poculum, calix , pillala, 
patera , cantharus , ciborium , scyphus , culullus e 
molti altri , e ve n’ erano di legno ( pocuia lignea ], 
d’argilla ( jictilia ) , di vetro [vitrea), d’oro [aurea , 
d’ambra (jucanfl) e perfino anchedi quelli con lavori 
ad intaglio ( toreumata , vasa sculpta vel calata ). Gli 
evviva fra i convitati facevansi colle parole bene mi- 
ài, bene vobis ! E se bevere si voleva alla salute d’un 
amico , si facevano riempire tanti cyathi quant’ era- 
no le lettere che componevano il nome di lui; donde 
trasse origine il modo di dire : ad numerum biberc. 
La direzione del bere affidavasi ad uno dei convita- 
ti , il quale veniva eletto a sorte co’ dadi ( alea ) e si 
chiamava re della tavola ( arbiter bibendi , magister 
vel rex convivii 5 avn«t'oai*px°$)* 
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1 ) Tesserce , che avevano sei facce come i nostri. 

2 ) Tali , che ne avevano quattro sole per il lungo. 

Si prendevano per giocare 3 tessere o 4 tali e si 

gettavano col mezzo d’un bossolo ( frìtillus vel orca). . 
Il tratto fortunato delle tessere ( jactus , bolus vel 
manus ) erano i tre sei ( senio ), e chiamavasi Venus 
vel jactus basilicus : chi primo faceva questo tratto 
era renella tavola. Il peggiore tratto erano i tre assi 
( tres uniones ) , e chiamavasi canis vel canicula. Il giuo- 
co de’ dadi ( alea) era il divertimento prediletto dei . 
Romani durante il bevere, ed anche in altri momen- 
ti di ozio. 


§ 93 - 

Finito il bere , terminava il pasto come era prin- 
cipiato, cioè con preghiere e libazioni ; e prima che 
i convitati se ne andassero, il padrone di casa distri- 
buiva loro alcuni donativi ( apophoreta ). 

§94. 

Oltre il pasto principale , avevano i Romani al- 
cuni altri piccioli pasti , quali erano una colezione 
( jentaculurn ) alla mattina , un picciolo desinare 
verso il mezzogiorno ( prandium) ì ed una refezione 
alla sera ( merenda ). 

§9 5 *. 

I Romani solevano bagnarsi un’ora prima della 
cena , cioè in estate nell’ ora ottava , ed in inverno 


nell 1 ora nona. I ricchi avevano il bagno ( balneum 
vel balineum ) nelle proprie case , e per la classe dei 
poveri v* erano dei pubblici bagni ( balnea ) affidati 
alla custodia d’un bagna j nolo ( oalneator ). 

Sotto Augusto si cominciò ad abbellire magnifi- 
camente i bagni, i quali furono chiamati thermos (i. 
e. calidce acauce) • La Camera del bagno chiamavasi 
cella , ed il bacino ( labrum ) dove bagnavasi bapti. 
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sterium vel natatio. La stufa ( hypocauston vel va- 
poramim ) riscaldavasi per disotto mediante un for- 
nello ( propnigeum vel prcefurnium } ; vicino v’era il 
luogo per sudare ( sudatorium vel assum ) , la stanza 
da spogliarsi ( apodyterium ) , e quella per ungersi 
( unctuarium ) (*) . 

§ 96- 

Prima del bagno addestravansi i Romani a varii 
esercizii ( exercitationcs campestres ) , quali erano il 
giuoco della palla [pila] o del pallone [follie ulus), lo 
scagliare della lancia ( basta ), il giuoco del disco ( di - 
scus ), il cavalcare, la corsa, il salto e simili . Chi nou 
prendeva parte a tali esercizii passeggiava all’aria a- 
perìa o si faceva portare in lettiga [lectica). Le piaz- 
ze destinate al passeggio chiamavansi ambulacra vel 
ambulationcs ubi spatiantur ) , e se erano luoghi co- 
perti o gallerie, porticus . 

III. CASE DEI ROMÀNI. 

§ 97 - ... 

Le case de’Romani forse erano da principio sem- 
plici capanne ( casae vel tugurio) coperte di paglia , 
donde culmcn fu detto il tetto d’una casa da culrnus . 
In progresso di tempo furono coperte con assicelle 
(scandubie), e finalmente con tegoli ( tegulae ) , ma 
più larghi de’nostri, L’uso di questi fu talvolta as- 
soggettato ad una tassa. 

Le parti principali d’una casa romana erano le 
seguenti: 

I. Il vestibolo ( vestibulum) e cioè uno spazio vóto 
dinanzi alla porta della casa. 

II. La porta (janua ì ostium ì Jores) ì a’due lati del- 

(*) I Romani facevano frequente uso de’ bagni , 1 .° a cagione del 
caldo clima del lor paese ; 2.“ perchè avevano gli abiti tutti di lana 
e non portavano calze j 3 .° finalmente perchè facevano molto moto. 
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la quale sporgevano in fuori dal muro due stipiti 
(antac). Le imposte (valvae) aprivansi ordinaria- 
mente al di dentro, e si serravano con una sbarra col- 
locata a traverso ( obex , repagulum , vectis ), o con un 
catenaccio di ferro ( pcssulus ), o mediante una ser- 
ratura a chiave (sera); onde si disse obdere pessulum 
foribus , serrare la porta a chiavistello ; obserare o- 
stium , serrare la porta; rcserare , aprire. Un mar- 
tello (marculus vel mallcus) o un campanuzzo (tintin- 
ìiabulum ) dava il segnale per aprire. La porta di 
dietro della casa chiamavasi posiicum sdì. ostium , 
quella davanti, anticum. 

III. La porta metteva in un atrio ( atrium) ì il qua- 
le era circondato da una galleria coperta o latta a 
volta ( porticus tcctae vel laqueatac ). Quivi stava la 

} )adrona di casa colle serve e schiave occupata nei 
aivori della lana ( lanificium ), come nello spelazzar- 
la ( carpere lanam ), scardassarla (pectere vel pedi- 
nare vel carminare ) e filarla ( nere, ducere vel tra- 
ìierc sdì. fila ) . Per filare adoperavano il fuso Ifusus) 
e la rocca ( colus ). Il filo ( flum ) veniva avvolto in 
gomitoli ( glomerare) ì tinto (tingere, fucare, fuco me- 
dicare) ed in varie guise tessuto ( telas texere). Nel- 
l’atrio eravi altresì la cucina ( culina ) ed un focolare 
(focus) colle immagini degli Dei famigliar! ( Lares ), 
in onore dei quali il pprtinaio teneva sempre acceso 
od un lume od il fuoco. Gli antichi non avevano da 
principio nessuna canna al cammino come abbiamo 
noi , e perciò dovevano essere assai molestati dal fu- 
mo, come il dimostrano le seguenti espressioni: ima - 
gines fumosac , vecchie immagini; fumosus paries , 
parete affumicata. 

IV. All’atrio erano contigue molte stanze e sale. 
Ogni camera nella parte interna della casa provve- 
duta di una serratura chiamossi conclave ; una anti- 
camera procaetum vel procaestrium j una camera da 
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letto, cubiculum vel dormitorium ; una sala , diaeta » 
una stanza esposta al sole e destinata a riceverne il 
calore, solarium vel hdiocaminus. 

V . Nel centro della casa eravi un cortile ( implu - 
vium vel compluvium). 

Osservazione . Presso i Greci le donne aveano un 
appartamento separato dagli uomini, chiamato 
gynaeceum (yimmwfov) e situato nella parte inter- 
na della casa, e non potevano entrare nelle sale 
in cui pranzavano gli uomini. • 

VI. Pare che i tetti delle case romane sieno stati 
angolari come i nostri. Il colmo o la parte superiore 
de’inedesimi chiamavasi fastigium, donde trasse ori- 
gine il modo di dire: operi fastigium imponet e, com- 
pire un lavoro. Talvolta chiamossi/à^/g , i«m tutto il 
tetto, e talvolta la sola parte anteriore ove si pone- 
vano le iscrizioni; quindi fastigium impiega vasi per 
significare ogni pendio; onde si disse fastigiatus per 
esprimere obbliquo, pendente. Fastigium prende- 
vasi inoltre per dinotare una dignità superiore; per 
es. ad consiliare fastigium provectus , innalzato alla 
dignità consolare ; é finalmente pel transunto d’ un 
discorso: così summa seijuar fastigio rerum , raccon- 
terò le sole cose principali. Un tetto rotondo chia- 
mossi tholus. 

VII. Le finestre [fcnestrae da erano antica- 
mente semplici aperture (forammo) ne’ muri per cui 
entrava la luce nelle case, le quali si chiudevano con 
due imposte di legno ( bifores valvae jungebantur), 
o col tendervi dinanzi una cortina ( velurn obducc- 
batur ) od una rete (fcnestrae rcticulatae , ne (juod 
animai maleficum introirc queat ) . In progresso di 
tempo si usarono finestre d’ una certa pietra traspa- 
rente ( lapis specularis) o di cornò ( cornewn speco- 
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lar) • Le finestre di vetro ( vitrea specularla ) non 
erano verisimilmente in uso a cagione del calore (*). 

§ 9 «- . 

L’agricoltura e la coltivazione dei giardini era 
presso i Romani l'occupazione domestica prediletta 
e la più stimala; onde che assai volentieri si trattene- 
vano alla campagna.- I loro più rinomati generali 
furono talvolta richiamati dall’aratro, come avven- 
ne per es. a Cincinnato. Le famiglie più ragguar- 
devoli trassero il nome loro dalla coltivazione di va- 
rj frutti (§ z4)* Aveasi in sommo pregio l'essere ri- 
putato buon agricoltore, e le Georgiche di Virgilio 
( poema didascalico sulT agricoltura ) erano il libro 
prediletto de’ Romani. Chi trascurava l’agricoltura 
era soggetto alle riprensioni dei censori. 

§99- 

Le case di campagna de’Romani si chiamavano vii- 
lae , ed il soprintendente o castaido, villicus> Queste 
case furono pure in appresso fabbricate e addobbate 
con sorprendente dispendio, ed alcune come descri- 
ve Sallustio, in urbium modum exaedi/i catae. Erano 
ordinariamente composte di tre parti, cioè: i.° della 
villa urbana , luogo d’abitazione o castello pei padro- 


(*) Ne’tempi successivi fabbricarono i Romani co» molta ma- 
gnificenza. Adornarono le case con colonne, incrostarono i muri 
di marmo e ricoprirono le pareti con lavori di legno in basso 
rilievo, chiamati da essi laqueario, vel lacunaria ( da lacuna , che 
significa lo spazio vólo fra le travi). 1 pavimenti ( pavimenta ) 
erano con molto artifizio a mosaico, cioè con piccioli pezzi (cru- 
stee) di marmo od altre pietruzze di colore vario (calculi vel fes- 
sene ). La scienza sulle forme, grandezze e proporzioni delle co- 
lonne formava una parte essenziale dell’ architettura. Si distin- 
guevsno cinque dillercnti ordini di colonne, cioè: il dorico , l’ionio, 
il corintio, il toscano ed il romano ; gli ultimi due erano composti 
de’tre primi. 11 piedestallo d’una colonna fu chiamato basis ; la 

f arle superiore fu detta capitello ( epiity tiara , caput vel capita- 
na ), e la parte di mezzo fusto ( scapus ). Questo doveva in rego- 
la essere della lunghezza di sci diametri. 
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ni ; a." della villa rustica , fabbricato pel governo do- 
mestico, o corte per la gente di servizio e pel bestia- 
me; 3.° «Iella villa fructuaria ossia luogo per conser- 
vare le frutta (*). 


(*) I beni immobili nella città o nella campagna nell’interno 
dell'Italia si chiamavano pttedia; quelli appartenenti alla città 
di Roma prae dia urbana, c quelli della campagna ptaedia rustica. 
1 beni della campagna nelle altre provincia si denomina vano pn->- 
sessiones; le fabbriche in città aedes, quelle in campagna villa-. 
Gli spazii non fabbricati in città rhiamaronsitwvae, quelli della 
campagna agri. Un campo con fabbriche fu propriamente detto 
funaus. 
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SEZIONE IV. 

STATO CIVILE DEI ROMANI. 


A. TRIBÙ’ e CURIE. 


§ ioo. 


R-omolo fu quello che fondò le basi del civico ri- 
partimento del popolo romano , avendolo diviso se- 
condo i differenti luoghi (ex regionibus et locis ) deb 
la città in tre tribù ( tribus ), ciascuna delle quali a- 
veva un capo ( pracfectus ) chiamato tribuno ( tri - 
bunus ) . 

Ogni tribù era poi nuovamente divisa in dieci cu- 
rie, ciascuna delle quali aveva una cappella ove ra- 
dunavasi, sia pel servizio divino, sia per tener con- 
siglio. Ciascuna curia aveva per capo un curione 
( qui sacra curabat ), ed il primo dei 3o curioni era 
chiamato curio maximus ( l'anziano ). Questa riparti- 
zione era stala fatta in parte per verificare in origi- 
ne la divisione del terreno, in parte per mantenere 
un ordine determinato nelle radunanze del popolo 
( comitia ); imperciocché l’agricoltura, il servizio mi- 
litare ( militia ) e le pubbliche discussioni sugli affari 
generali del popolo ( cura rcrum pubblicarum ) era- 
no le principali occupazioni de’cittadini romani ( ci- 
ves romani vel Quirites ). 

§i°i. 

Romolo divise tutto il territorio di Roma (ferri- 
lorium urbis ) in tre parti; ne destinò una al mante- 
nimento de’ tempj e del sacerdozio , l’altra a formar 
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le rendite del Re ; la terza ch’era la più grande , per 
essere divisa tra i cittadini delle 3o curie. 

CoU’aumentare del territorio romano rimase ben- 


sì il numero delle 3o curie sempre lo stesso, ma fu- 
rono istituite nuove tribù le quali giunsero sino al 
numero di 35, e furono divise in tribù della città e 
tribù della campagna, cioè in tribù urbane ed in ru- 
stiche ( tribus urbanae et rusticàe ). Alle prime ap- 
partenevano le tre tribù già istituite da Romolo, cui 
il re Tarquinio Prisco ue aggiunse una quarta , e 
queste si denominarono , dal luogo della città ove 
abitavano, Tribus Palatina , Suburbana , Collina et 
Escjuilina vel Exrjuilina. 

Àulicamente niuno poteva dal proprio circonda- 
rio passare in un altro, perchè le tribù non venisse- 
ro così a frammischiarsi; ma la cosa cangiossi in se- 
guilo, mentre vennero attribuiti alle tribù della cit- 
tà soltanto que’ciltadini i quali non avevano nè fon- 
di , nè altri beni sì immobili che mobili ( patrimo - 
Ttium immobile vel mobile ). Da quell’ epoca le tribù 
rustiche, come quelle in cui erano incorporati i cit- 
tadini provveduti di fondi, furono tenute più in 
pregio; e sarebbe stata un’ingiuria il trasferire un 
Romano da una tribù ragguardevole in una meno 
Ragguardevole ( tribù moveri ). Le tribù rustiche 
trassero il loro nome parte da’ fiumi o capiluoghi , 
come per es. Tribus Aniensis , Arnensis dai fiumi A- 
nio ed Arno; Falerina dalla città di Falera; e parte 
da famiglie segnalate, come per es. /Emilia , Clau- 
dia , Cornelia , Fabia , ecc. - 

§ 102 

Per le occorrenze della guerra Romplo scelse da 
ogni tribù 1000 uomini a piedi e ioo a cavallo. O- 
gnuno dei mille chiamossi miles (cioè unus ex mil- 
le ). Il complesso di questa truppa tratta dalle 3 tri- 
bù, consistente iu 3ooo fanti ( pedites ) e 3oo cava- 
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li eri ( ajuites ), fu chiamata legione ( legioy da legat- 
elo milite s ). I 3 oo cavalieri erano presi tra la più 
chiara e più coraggiosa gioventù ; in guerra faceva- 
no il servizioa cavallo, e costituivano inoltre la guar- 
dia del corpo de’re. Furono chiamali ccleres , ed il 
loro condottiero praefectus celerum. 

‘ § io 3 . . 

il popolo romano radunavasi diviso per curie, co- 
me aveva stabilito Romolo, dietro proposizione del 
re che ne aveva la presidenza, e ciò pei seguenti og- 
getti : 

i.° Per nominare i magistrati. 

2. 0 Per deliberare sulla guerra o sulla pace. 

3 .° Per discutere i progetti di leggi. 

4. 0 Per approvare i testamenti e le adozioni 

(§ 3 o). 

Per questi oggetti radunavansi le 3 o curie in una 
apposita piazza chiamata comilium (da coire ), Ivi 
era la bigoncia ( sùggestus ), da cui gli oratori ( ora - 
tores ) parlavano al popolo ( e suggestu dicebant ) per 
istruirlo sulle cose che si dovevano trattare. Nelle 
radunanze del popolo per curie ( comitia curiata ) 
ogni curia doveva dare il proprio voto ( suffragium ), 
e la pluralità delle voci ( majora suffraghi) decideva; 
ond’è che quando 16 curie erano di un parere , la 
massima ritenevasi come adottata dalle curie tutte 
; lex curiata). Tutti i cittadini componenti una cu- 
ria, od almeno la maggior parte dei medesimi , do- 
vevano convenire in un'opinione ( saitentia ), la qua- 
le appunto costituiva il voto di questa curia ( siffra - 
giu ut curiac )• In tali comizj non potevano però vo- 
tare se nonché i soli cittadini che abitavano in cit- 
tà. La curia che era la prima a dare il voto era chia- 
mata principium . 

§ 104. 

In processo di tempo, oltre le radunanze del po- 


Digitized by Google 


polo per curie (comilia curiata), furono introdotte 
due altre sorte di pomizj, cioè corintia centuriata et 
tributa , dei quali parleremo in progresso ( § 123 e 
seg.). 

B. ORDINI (ORDINES). 


I. ORDINE DEI SENATORI (sENATOREs). 

§ io5. 

Ogni tribù ed ogni curia doveva per le leggi di 
Romolo scegliere dal proprio grembo tre uomini 
vecchi de’ più ragguardevoli ed esperimentati, desti- 
nati a formare il perpetuo consiglio di Stato di Ro- 
ma ( eonsilium rcipublicae sempiternurn ). A questi 
Romolo ne aggiunse un altro in qualità di capo, il 
quale in sua assenza doveva presedere al consiglio 
( praesidium ) e dirigere il governo della città. Questi 
xoo consiglieri furono chiamati a cagione della loro 
età senatori ( senatores ) più vecchi, e per la loro au- 
torità ( auctoritas ) padri ( patres ). La loro radunan- 
za chiamossi senato ( senatus ) , ed il voto o la risolu- 
zione loro sopra i pubblici affari che il re alle loro 
discussioni assoggettava (SCtum), cioè [senatuscon- 
sult urn vel decretata). 

Col l’estendersi dello Stato romano fa aumentato 
il numero dei senatori fino a 3oo. I primi ioo isti- 
tuiti da Romolo si chiamarono senatori delle stirpi 
più vecchie (• patres majórum gcntium)', gli altri delle 
stirpi più giovani ( patres minorum gcntium). Eravi 
un registro particolare in cui i nomi di tutti i senatori 
si descrivevano (album senatorium ); ond’è che furo- 
no anche intitolati padri adunati ( patres conscripti ) . 

Quello il cui nome era nel registro descritto sopra 
tutti gli altri fu chiamato princeps senatus. Questa 
dignità personale fu delta principatus , ed era , pel 
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grado, una delle primarie in Roma; ond e che in se- 
guito gl’imperatori si chiamarono principes. I distin- 
tivi esterni (j insignia ) dei senatori erano i seguenti: 

1. ° Un orlo largo di porpora (latus clavus) alla 
tonaca , la quale perciò tunica laticlavia fu detta (§ 60). 

2. ° Scarpe nere o stivali (ocreae), che arriva- 

vano fino alla metà della gamba, ed avevano la lette- 
ra C (che significava centum ) sulla punta del piede. 
Perciò calceos mutare equivaleva a diventar senato- 
re (§ 62) . ' ; 

3 . ” Un posto particolare d’onore nei pubblici 
spettacoli . Quest’era vicino al palco scenico, e si chia- 
mava orchestra. 

4-° 11 dritto di dare un pubblico banchetto nel 
Campidoglio (jus publice epulandi ) all’occasione del- 
le grandi feste in cui si facevano solenni sacrifizii a 
Giove ( in epulo Jovis vel in eccita Diali ) . 

li. ORDIME DEI FATRIZII ( PATRICIl)- 

§ 106. 

La stima in cui erano tenuti i padri del senato 
passava anche ai loro discendenti , i quali costitui- 
vano la nobiltà romana, e si chiamavano patrizi i ( pa - 
iridi , i. e. qui patrem ciere possunt ). La dignità 
senatoria non era però ereditaria, ma personale, e si 
conseguiva per elezione ( senatorcs legebantur ). An- 
ticamente non polevansi eleggere a senatori che i soli 
patrizii di nascita , ma in seguito anche qualunque 
altro ingenuo che non avesse esercitato alcun’arte 
bassa (sordidas artes). A ciò facevano strada i pub- 
blici impieghi e i servigi segnalati prestati in guer- 
ra ; ma era sempre necessario di essere giunti ail’età 
di 3 o anni e di possedere una ragguardevole facoltà. 


« 
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III. ORDINE EQUESTRE O DEI CAVALIERI 

( EQUITES ) . 

§ IO7. 

In quella guisa che dal senato di Romolo deriva- 
rono i patrizi i, derivò anche l’ordine equestre ( ordo 
ecjuester ) dei Romani da’ 3oo uomini a cavallo della 
sua legione, il cui numero fu in progresso aumenta- 
to di molto. I distintivi de’ cavalieri erano: 

a) Un cavallo che ricevevano in dono dallo Stato. 

b) Un anello d’oro (§63); perciò anulo aureo do- 
nari equivale a inter eijuites legi, cioè esser innalza- 
to alla dignità di cavaliere. 

c) Un orlo stretto di porpora ( clavus angustus ) 
alla tonaca ( tunica angusticlavia ) (§60). 

ci) Un posto distinto ne’ pubblici spettacoli. Essi 
sedevano in quattordici file [in (juatuordecim gradi- 
bus) vicino all’orchestra dietro a'senatori; per lo che 
sedere in (juatuordecim significa essere cavaliere. 

e) Ad ogni cinque nnni, il 1 5 luglio ( idibus quia- 
Clilibus)ess\ facevano una mostra solenne(tra/wt>cc*io) 
passando pel mezzo della città a cavallo con una co- 
rona d’alloro in lesta, e recandosi dal tempio di Mar- 
te al Campidoglio. In tale occasione il censore li pas- 
sava in rivista ( recognosccbat eos . ) Quello ch’era 
primo descritto nel registro del censore chiamavasi 
prinrcps equestris ordinis oprinceps juvcntutis , e 
questo nome stesso fu dato sotto gl'imperatori all’e- 
rede del trono ( Casari). Quel cavaliere che si fosse 
macchiato di qualche colpa veniva privato del caval- 
lo (equus ademptus erat ); per minori mancanze can- 
cellavasi il suo nome dal registro dei cavalieri (ordi- 
ne equestri motus erat). In ambedue i casi però per- 
deva la sua dignità. 

Anche l’ordine equestre era personale e non ere- 
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eli ta l'io. Quei cavalieri die discendevano da vecchie 
famiglie furono delti illustre * , speciosi, splendidi. 

L’uffizio [munus), de’ cavalieri romani era antica- 
mente di prestare servizio in guerra a cavallo} in pro- 
gresso però furono impiegali come giudici presso i 
tribunali ( ut judicarent ) , e come appaltatori delle 
rendite dello Stato ( publicani ). Mediante quest’ap- 
palto ( vecligalia conducebant ) conseguirono grandi 
ricchezze e si resero ragguardevoli in Roma. Perciò 
chiamolli Cicerone homines amplissimi, konestissimi 
et ornatissimi ; ed in altro luogo ornamentum civi- 
tatis et Jirmamentum reipublicce. Nelle provincie pe- 
lò erano abboniinati , o per meglio dire lo erano 
i loro ministri ed esattori [exactores) a cagione delle 
estorsioni che si permettevano. 

Osservazione. Le rendite dello Stato che d’ordina- 
rio venivano appaltate erano le seguenti gabelle 
( vecligalia ) : . 

I. Portorium , gabella che si doveva pagare nei porti 
di mare e, presso i ponti al pedagiere ( portitores ) 
pel trasporto delle mercanzie. 

II. Decinne, la decima sui beni pubblici dati in af- 
fitto. I conduttori eranotenuti a pagare in natura 
allo Statola decima partedelle sementi (srfstpofisv*), 
e la quinta parte del raccolto (^vrsyoptsyji). 

III. Scriptum , affitto dei pascoli e dei boschi dello 
Stato. Chiunque faceva pascolare in tali luoghi il 
proprio bestiame, doveva far inscrivere il numero 
delle bestie presso l’appaltatore (coram pecuario vel 
scripturario ), altrimenti cadevano in proprietà di 
lui, come pecudes inscriptce , i. e. nonscriptce. Tutte 
queste reuditesi appaltavano in Roma a nome dello 
Stato ( locabantur sub basta ) , ed i cavalieri che le 
assumevano in appalto ( redimebant vei conduce - 
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bant ) erano chiamati publicani o mancipcs (quia in 
licitalione (jui supcrior erat , marni sublata si gni fi- 
cai) at se esse auctorem emptionis). Essi davano dei 
mallevadori ( prcedes ) allo Stalo ed entravano in 
società ( socicias ) con altri , che seco loro divide- 
vano il guadagno e la perdita. L’appaltatore in ca- 
po, che dirigeva in Roma tutti gli affari della 
compagnia, chiamavasi magister società tis, e ma ri- 
dava ordinariamente un rappresentante ( prò ma- 
gistro ) nella provincia di cui aveva preso in ap- 
palto le rendite. La riscossione delle gabelle veni- 
va affidata a varj esattori ( exactores ), i quali non 
erano pubblici impiegati , ma servivano privata- 
mente l’appaltatore generale ( operas publicanis 
dabant ) , e si chiamavano ministri publica/torum 
et mcrcenarii. Odiosissima sunt hocc romanorum 
hominum per provincias nomina , dice Asconio. Gli 
Ebrei li consideravanocomeempi(*p^r»Xoi s-d-moi) 
ed evitavano qualunque consorzio con essi. 

IV. PLEBEI I (PLEBE) 

Tulli gti altri Romani che nè ai patrizj, nè all’or- 
dine equestre appartenevano si chiamavano plebei 
( plcbeji ) da plebs , plebe*, ond’è che la parola plebs 
non ha lo stesso significato di populus , con cui l'in- 
tiero popolo romano talvolta intendevasi, come nel- 
l’espressioue arnicus populi romani , un amico del po- 
polo romano*, talvolta il popolo insieme col senato, 
come senatus populuscjue romanusj il che d’ordina- 
rio scrivevasi accorciato colle iniziali S. P. Q. R. 

La plebe della campagna (ruris) che esercitava l’a- 
gricoltura chiamavasi plebs rustica , edera tenuta in 
maggior conto ( optima et modestissima , ed anche 
laudaùssima ) - 
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La plebe della città chiamavasi plebs urbana. La 
miglior parte di questa esercitava il commercio e le 
arti *, la peggiore viveva di doni pubblici e privati. 
Ne’tempi successivi erasi fatta una inquieta canaglia, 
di cui Cicerone ebbe a dire: foex et sordes urbis ; 
concionalis hirudo cerarii ; misera ac jejuna plebee ulcif 
ed Orazio chiamolla turba mobilium Quiritium. Fa- 
cile era l’indurla a tutti i disordini [operai conductce ) ; 
e per mantenerla di buon umore bastava regalarle 
grano e spettacoli ( panetti et circenses ), ond’è che ge- 
neralmente la parola plebs sta per dinotarci più vili 
del popolo } così per es. ad populum plebemcjue re- 
fe r re. 

V. PATRON I ET CLIENTES ( PATRONI E CLIENTI ) . 

§ I0 9* 

A motivo di unire con nodo indissolubile i due or- 
dini de’patrizii e de’ plebei, introdusse Romolo il pa- 
tronato e la clientela, ordinando che ogni plebeo 
scegliere si dovesse per protettore un patrizio [pu- 
tronus), di cui diventava egli il cliente ( cliens ì qui 
patronum colit ). 

Il patrono aveva obbligo di assistere di opera e di 
consiglio il suo cliente , di rappresentarlo in giudi- 
zio nelle materie civili , e generalmente di fare ciò 
die fa un padre per la sua famiglia; perciò patronus , 
quasi qui patris onus gerit ■ 

All’incontro era tenuto il cliente a dimostrare in 
tutti i modi la sua venerazione al proprio patrono 
e ad assisterlo in caso di bisogno colla vita e colle 
sostanze. Per dimostrare la propria venerazione so- 
levano i clienti recarsi di buon mattino a salutare 
nelle proprie case i loro patroni ( § 83 ) , e talvolta 
vestiti d una toga netta gli accompagnavano tutto il 
giorno dovunque andavano, I clienti che corteggia- 
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vano cosi i loro patroni furono detti anteambulones , 
nivei Quirites ; e perchè erano numerosi , turba to- 
gata et prcecedentia longi agminis officia. In occasio- 
ni solenni venivano per questo servizio invitati a 
conviti e magnificamente trattati nell'atrio della ca- 
sa. Questo convito chiama vasi coena resta i. e. justa 
et solemnis , adeo(jue lauta et opipara , il che equiva- 
le ad una tavola formale , fornita abbondantemente 
di ogni cosa. In progresso di tempo in vece di que- 
sto convito si praticò di mandare alla casa di ciascun 
diente una porzione di cibo in una cesta a titolo di 
regalo, che dicevasi (sportala) ì oppure del danaro 
che parimente sportala venne chiamato. Più tardi 
furonvi Gn anche città e nazioni intere sommesse al 
. patrocinio d’illustri famiglie romane. Così ebbero a 
patroni in Roma, la Sicilia i Marcelli , Cipro i Ca- 
toni, gli Allobrogi ( oggi la Savoja ) i Fabii, Sparta 
i Claudii , e i Calabresi (nella bassa Italia ) i Bruti. 

VI. NOBILES ET 1GSOBILES (NOBILI ED IGNOBILI^ 
§ ll °' 

L occupare le più ragguardevoli cariche dello Sta- 
to ( rnagislratus curules , potcstatcs majores ) dava 
una particolare considerazione alle famiglie romane. 
Quelli che sostenevano, o i maggiori de’quali aveva- 
no sostenuto tali impieghi chiama vansi nobiles (quasi 
noscibiles ) , ed avevauo il dritto di esporre le pro- 
prie immagini nell’ atrio della loro casa (jus iinagi- 
num seu nobilitas ), le quali immagini poi venivano 
portate attorno ne’ loro funerali. Queste immagini 
nobili consistevano in busti ( cioè la testa fino alle 
spalle ) rilevati in cera o dipinti, e segnati con iscri- 
zioni. Quanto era maggiore il numero delle imma- 
gini, tanto era più tenuta in considerazione la fami- 
glia } perciò venivano con grande cura conservale. 
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-Il primo die in una famiglia si fosse innalzalo al- 
le piu sublimi dignità dello Stato chiamavasi homo 
novus, o, come Cicerone ebbe a dire di sè stesso y 
homo per se cognitus. 

Quelli che non potevano far mostra d* immagini 
erano ignobili ( ignobiles ). Grande gelosia insorse in 
progresso di tempo fra i patrizii edp plebei per l’am- 
missione alle cariche dello Stato - , laonde ebbero ori- 
gine due partiti che continuamente erano alle prese 
l’un contro l’altro, quello cioè del senato o aristocra- 
tico, e quello del popolo o democratico. Quelli ch’e- 
rano aderenti al se.nalo chiamaransi optimates o pro- 
ceres; i loro avversarli populares. Spesso seguirono le 
parti dei popolani que’ patrizii che volevano in loro 
formarsi un appoggio, e questi facevansi ordinaria- 
mente adottare dalle famiglie plebee. 

VII. SERVI (SCHIAVI). 

* 

§ ,n - 

Gli schiavi (serri) formavano sotto i Romani una 
classe particolare, siccome quelli che non erano con- 
siderati persone, ma cose (res mancipi ), sopra le quali 
i padroni ( domini rei beri) avevano un illimitato 
potere; Essi potevano in fatti batterli ( ferula et ba- 
tteria plcctere) e perfino punirli di morte. L’estremo 
supplizio degli schiavi era la crocifissione, che dal- 
l’imperatore Costantino venne abolita ( § ai ). 

Gli schiavi venivano impiegati in ogni sorta di 
lavoro e di servizio domestico ( opera; scrviles ). Da 
essi erano tratti i portinai ( janitores rei ostia rii ), che 
si tenevano legati ( yincti ), i camerieri ( cubicularii ), 
i cucinieri (coqui), e così parimenti di seguito. Quel- 
li eh' erano impiegati a diversi usi cbiamavansi me- 
diastini. Taluni che dimostravano capacità, veniva- 
no ammaestrali nelle scienze e nelle arti liberali (ar- 
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ics liberales ingenua vel honcstce) e adoperati come 
chirurghi, medici, pedagoghi incaricati di condur- 
re alla scuola i figli de’loro padroni, o come copisti 
( librarti), lettori ( anagnostce ) e simili. Il luogo della 
casa dove ammaestrava nsi i servi chiamavasi pceda - 
gogiurn. Secondo che si diportavano nel loro servi- 
zio ( servitium ) ricevevano maggiori avanzamenti; co- 
sicché gli stessi schiavi più vili della casa ( media- 
stini ), venivano talvolta impiegati alla campagna co- 
me castaidi e soprintendenti ( villici ) di tutti gli al- 
tri schiavi lavoratori ( cultores ). 

Il numero degli schiavi in Roma ed in Italia creb- 
be a poco a poco prodigiosamente , a segno che tal- 
volta un solo padrone ne aveva più migliaia, per cui 
gli era d’uopo di persona che gli ricordasse il loro 
nome , e che chiamavasi nomenclatore II padrone 
chiamavali pueros (ragazzi) ; gli estranei davano lo- 
ro l’antinome del lóro padrone, per es. Marcipor , ù 
e. Marci puer: oppure li nominavano dal luogo del- 
la loro nascita, come Syrus ( dalla Siria, ) Geta( dal 
paese dei Ceti ) o da altre particolari circostanze; 
come per es. fu detto Tiro lo schiavo dotto di Cice- 
rone. 


§112. 

Gli schiavi ricevevano il mantenimento dai loro 
padroni. Ordinariamente veniva loro assegnata una 
certa determinata quantità di granii e di denaro 
chiamata dimensum , la quale era loro corrisposta ora 
mensualmente (inenstruum)e dora giornalmente (dia- 
rium). Il risparmio che facevano sopra di ciò o qua- 
lunque altro guadagno loro dal padrone concesso 
costituiva una proprietà libera (peculium), colla qua- 
le talvolta giungevano a comperarsi la libertà. 

Il trattamento degli schiavi dipendeva dal capric- 
cio de’loro padroni, i quali se erano d’animo buono 
li trattavano genei’almente con umanità , e talvolta 
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anche con molta bontà , come faceva Cicerone del 
suo Tirone. In alcuni tempi erano perfino concesse 
agli schiavi le più grandi libertà, come per es« nella 
festa di Saturno ( Saturnalia),ed agl’idi di agosto, in 
cui erano serviti a tavola da’loro stessi padroni. Vi 
erano però alcuni padroni crudeli che trattavano ì 
loro schiavi assai duramente; ond’è che talvolta que- 
sti si sollevarono e diedero perfino origine una vol- 
ta ad una guerra di schiavi ( bellum servile ]. A re- 
primere negli schiavi il desiderio della vendetta era 
uso in Roma che se un padrone veniva ucciso nella 
propria casa segretamente per opera di uno schiavo 
( per insidias servilcs) , ove non si avesse potuto sco- 
prire il reo, tutti gli schiavi della casa dovevano mo- 
rire (ad supplichivi agi oportebat )• Così per mante- 
nerli in un continuo timore tenevasi appesa d’ordi- 
nario una correggia ( habena ) od una sferza di cuoio 
alla scala della casa ( in scalis ). Allorché dovevano 
essere sferzati, si appendevano in alto con un peso 
ai piedi perchè non potessero muoversi. Siccome 
gli schiavi procuravano talvolta di fuggire, così v’e- 
rano certe genti chiamate fugitivarii , le quali' inse- 
guivano i fuggitivi (servi fughivi) e li conducevano 
al loro padrone ( retrahebant ). Molti schiavi si tene- 
vano continuamente incatenati , perchè non potes- 
sero fuggire; tali erano i portinai ( vincti janitores ) 
e gli schiavi che lavoravano la campagna ( vincti 
cultores). Altri tenevansi rinchiusi in un luogo di 
lavori sotterraneo (crgastulum subterraneum ). Per 
alcuni delitti si marchiavano con ferro rovente sulla 
fronte, o si condannavano a far girare un mulino in 
una casa di lavoro ( pistrinum ) ; talvolta eziandio le- 
ga vasi loro intorno al collo una specie di forca ( furca ). 
Lo schiavo che aveva subito questa pena chiamavasi 
furcifer ; quegli ch’era stato marchiato, stigmatias (i. 
e. notis compunctus , ed anche inscriptus vcl Li ter a- 
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na , mastigia vel verbero. < 

La masnada degli schiavi in una casa chiamavasi 
Jamilia , onde familiari spiegasi talvolta per ischia- 
vo; e secondo che erano tenuti in Roma o sui poderi 
di campagna, erano detti fairùlia urbana vel rustica . 

Osservazione . i.° Familice pkilosophorum sono le 
sette od i seguaci dei filosofi. Così disse Cicerone 
degli Stoici: sententia quoe Jamiliam ducit (la mas- 
sima fondamentale di questa setta ) est: honestum 
(jtiod sit ì id esse solum bonum . 
a. "Alcuni schiavi erano impiegati anche in pubbli- 
ci uffizii, e particolarmente in servizio dei magi- 
strati, e questi ricevevano l’annuo loro manteni- 
mento ( annua merces)à al tesoro dello Stato. 

• ' § ii3. 

. L origine della schiavitù ( scrvitus ) era la prigio- 
nia di guerra ( captivitas ) , od un delitto che seco la 
perdita della libertà portasse [capitis deminutio). 

i ° I nemici ( hostes ) che in guerra deponevano 
S|Jontanea mente le armi conservavano la loro liber- 
ta, e si chiamavano dedititii ; all’incontro la perde- 
vano quelli che venivano fatti prigionieri sul cam- 
po o nella conquista delle città nemiche; questi si 
chiamavano servi ( cjuod essent bello servati vel man- 
cipia , quasi manu capti ), e venivano generalmente 
venduti ai maggiore offerente. Chiamavasi questa 
vendita sub corona , poiché nell’atto di effettuarla a- 
veva lo schiavo una corona sulla testa ; oppure ven- 
dita sub basta., mentre sul luogo ov’era il banditore 
conficca vasi una picca in terra. 

2. 0 Gli schiavi che aveano perduto la libertà per 
un delitto chiamavansi servi poence ; ed a questi ap- 
partenevano: 
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a ) Quei cittadini romani die si fossero sottratti al 
censo ad al servizio militare ( qui ccnsutn aut miti - 
tiam subter fugenint ). Questi venivano spogliati dei 
loro averi, sferzati e venduti sul Tevere. 

b ) I condannati ai lavori delle miniere od a com- 
battere colle fiere ( ad bestias et ad mctalla ) , o ad 
una delle pene capitali. 

3.°I debitori (oberati) che non potevano pagare 
(insolventes ) venivano consegnati ( addicebantur ) ai 
loro creditori, onde estinguessero il proprio debito 
lavorando sforzatamente in catene (compedibus et 
vinculis neri). Se uno era debitore contemporanea- 
mente verso di più persone, e non poteva nel termi- 
ne di 60 giorni offrire un mallevadore (vindex vel 
expromissor ), le leggi delle io tavole davano ai cre- 
ditori il permesso di dividersi fra essi le sostanze di 
lui, e perfino ( se non ne aveva alcuna ) di farne in 
pezzi e dividersene il corpo ( secare ) . Perciò fu a- 
doperata la parola scotio per esprimere la vendita 
della preda intiera d'una città conquistata, come pu- 
re Tinca nto dei beni d’un bandito ( proscriptus) . Il 
compratore di tali beni chiamossi sector. 

4 «° I figliuoli degli schiavi ammogliati ( contuber- 
nales ) erano schiavi fino dallà nascita ( servi nasce- 
bantur ). Gli schiavi nati in casa chiamavansi vertice 
vel vernaculi -, ond’è che lingua vernacula vuol dire 
lingua volgare. 

Grande era il traffico che si faceva degli schiavi , 
i quali da’ mercatanti ( mangoncs vel venalità'-, z. e. 
qui servos venales habcbant ) venivano condotti dai 
diversi paesi in Roma, ove se ne faceva un continuo 
mercato. Gli schiavi che giungevano per la via di 
mare avevano i piedi stropicciati con argilla e ges- 
so (servi cretatis vel gypsatis pedibus) \ quelli che 
perla prima volta venivano esposti al mercato chia- 
ma va nsi venales vel servi novicii, e quelli che ave- 
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vano servito lungamente ed eransi fatti astuti si di- 
cevano vcteratores. Non era lecito al vehditore di 
nascondere i loro difetti, laonde era in uso di attac- 
care al collo degli schiavi un cartello ( titulus vel in~ 
scriptio ) su cui stavano scritte le loro buone e catti- 
ve qualità. 

Osservazione. Non solo gli schiavi propriamente 
detti erano in Roma un oggetto di commercio, 
ma per effetto della patria potestà era permesso ai 
padri di vendere come schiavi ì figli depravati 
( liberos degeneres ) • ( §§ 28 e 29 ) . 

§ 4 - ... 

L’opposto degli schiavi erano i lilieri , eh’ erano 
padroni di sé medesimi ( sui juris ). Quelli i cui ge- 
nitori erano sempre stati liberi t hiamavansi ingenni. 

Anche gli. schiavi conseguivano talvolta la libertà, 
e chiamavansi allora liberti ( libertini , e relativa- 
mente a’ioro padroni liberti ). La liberazione d’uno 
schiavo chiamavasi manumissio , ed aveva luogo in 
molte maniere, cioè: 

I. Per vindictam qualora uti padrone presenta- 
vasi al magistrato conducendo il servo per mano e 
gli dicea: Hunc hominem liberata esse volo more vel 
jure Quiritium ( è mio volere che quest’uomo di- 
venti libero secondo il romano dritto). Il pretore 
percoteva quindi con una bacchetta ( vindicta ) il ca- 
po dello schiavo, dicendogli: Ajo te liberata more 
Quiritium. Il padrone dopo di ciò facevagli fare un 
giro ( vertigo ), gli dava una guanciata ( alapam infii - 
gebat ) e lo metteva in libertà , lasciandolo andare 
dalla sua mano (e manu emittebat ) colle parole: vado 
quo vis\ va dove vuoi. 

Conseguila la libertà , radevansi gli schiavi la te- 
sta nel tempio della Dea Feronia , e ricevevano uni» 
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berretta o un cappello in contrassegno della libertà $ 
perciò servum ad pileum vocare equivale ad liberta- 
tcm vocare ed ancne vindicarc in libertatem , porre in 
libertà. Gli affrancati prendevano un antinome ed il 
nome del loro padrone, e vi aggiungevano come so- 
prannome anche il proprio ; così M. T. Tirone 
chiamossi il liberto di Cicerone. Il padrone poi re- 
gal ava loro una veste bianca ed un anello , e seguita- 
va con alcune modificazioni ad essere loro padrone* 
Che se si fossero poi condotti ingratamente contro di 
lui venivano condannati a lavorare nelle cave di pie- 
tra (ad lautumias). 

Altri modi di dare la libertà erano i seguenti: 

II. Per censurn quando il padrone faceva inscrive- 
re i suoi schiavi nella lista civica del censore. v 
. III. Per testamentum quando un padrone nella 
sua ultima volontà dichiarava libero uno schiavo il 
che far poteva o con espresse parole ( verbis directis ), 
come per es. Davus servus meus Liber osto , o in for- 
ma di preghiera (verbis precativis ), per es. Rogo hce- 
redem meum ut Davum rnanumiltat . Nel primo caso 
l’affrancato chiama vasi orcinus vel charonita , come 
quello che non aveva padrone che all’altro mondo 
( orcus ) ; nel secondo caso diventava suo padrone l’e- 
rede. 

IV. Per epistolam quando il padrone, durante la 
sua assenza scriveva allo schiavo che lo lasciava li- 
bero. 

V. Inter amicos quando il padrone in presenza 
di cinque testimonii dichiarava libero il suo schiavo. 

VI. Per mensam quando il padrone faceva sedere 
seco a mensa sopra un letto il proprio schiavo; im- 
perciocché altrimenti sedevano gli schiavi sopra uu 
semplice banco ( subsellium ); onde si disse imi sub- 
scllii homo per significare un uomo della più bassa 
condizione. • 
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Osservazione. Nell’anno 3g6 ab U. C. fu imposta 
agli affrancati una tassa corrispondente alla vige- 
sima parte del valore d’ uno schiavo chiamata 
cesima manumìssionum. Questa veniva pagata in 
oro e riscossa da particolari esattori , detti vicesi- 
marii. Quest’oro veniva serbato per gli estremi bi- 
sogni dello Stato nel sacro tesoro di Saturno , ed 
affidato alla custodia d’un impiegato chiamato qua - 
stor s aneti ararii. 

Vili. QUIRITBS. MVMCIPBS. SOCTi. COLOKT. 

Oltre questa varietà di ordini , insorse, a mano a 
mano che andò dilatandosi lo Stato romano, un’al- 
tra importante differenza tra i veri Romani e gli abi- 
tanti delle conquistate provinole relativamente al 
dritto di cittadinanza romana [jus Quiritium ). Sot- 
to Romolo chiunque si fosse stabilito nella città o nel 
territorio romano era posto a parte del diritto di 
cittadinanza romana, e godeva di tutti i dritti civili 
( jus optimum et maximum (*). Egli poteva acqui- 
stare proprietà in qualunque luogo dello Stato ro- 
mano ( dominiutn acquirere ) , comparire nelle adu- 
nanze-popolari in Roma e darvi il proprio voto 
( suffragavi) ; formava parte dell’esercito romano, po- 
teva essere eletto a qualunque pubblico uffizio ( ma- 
gistratus) e promosso alla dignità sacerdotale ( sacer - 
dotium) 5 e niuno fuori del popolo radunato poteva 
giudicare sulla sua vita; imperciocché nessuna auto- 
rità aveva la facoltà di far battere odi condannare un 
cittadino romano, ed il solo dire civis romanus sum 

(*) Gli stessi nemici vinti furono trasportati a Roma e ricevuti 
come cittadini, come per cs. i Ccnincsi, gli Antennati, i Crustu- 
inini ed i Sabini j successivamente anche gli Albani ed altri. 
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bastava per essere garantito da qualsivoglia ingiu- 
ria personale. 

§.116. . 

La perdita del dritto di cittadinanza romana chia- 
inavasi capitis deminutio. Decaduti da questo dritto 
( capite deminuli ) erano: i .° i prigionieri di guerra 
(captivi) \ 2 .° i debitori che non potevano pagare 
( insolventes)\ 3-° tutti quelli che si sottraevano al 
servizio militare od al censo; 4* 1 colpevoli di gran- 
di delitti (§ 1 1 3 ) , i quali venivano talvolta anche 
banditi (in exilium missi). Questi però non si cac- 
ciavano in esilio colla forza, ma si spagliavano dei 
loro beni ( bona publicabantur ) e si proibiva loro 
l’uso del fuoco e dell’acqua ( igne et aqua et interdi' 
cium est) il che costringevali ad abbandonare il ter- 
ritorio romano e vivere fuori delia patria (patria ex- 
torris. ) 

■S "7- 

In progresso di tempo fu il dritto di cittadinanza 
romana concesso per singolare favore , oltre alle per- 
sone che nel territorio romano si stabilivano, anche 
a molte città, parte con diritto di suffragio , e parte 
senza. Queste città furono chiamate città libere (m«- 
nicipia ), ed i loro abitanti municipes , come quelli 
che coprire potevano pubblici uffizii in Roma (ma- 
nia vai rnunera capere poterant ). La città ove un 
municeps era nato chiamavasi patria germana ; Ro- 
ma consideravasi come patria comuhe (patria com- 
tnunis) y imperciocché le città municipali facevano con 
Roma una sola città. 

Poche erano anticamente queste città libere , ma 
in seguito furono ammesse a questo privilegio non 
solo tutte le città del Lazio collegate co’Romani, ma 
anche tutte quelle della media Italia, e finalmente 
anche quelle della Gallia cisalpina, per cui fu que- 
sta chiamata Gallia togata ( § 54 )• 
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Eravi però sempre una differenza tra i Romani , 
ì Latini. e gli altri Italiani. Gli abitanti del Lazio 
furono chiamali confederati latini [Ialini sodi), im- 
perciocché presso l'esercito romano non erano incor- 
porali alle legioni, ma servivano come alleati. Ave- 
vano, è vero, molti riti sacri comuni co’Romani, co- 
me per es. la festa di Diana in Roma e le feste latine 
( feria latina) sul monte Albano ; ina in generale ave- 
vano le loro leggi particolari ( leges munidpales ), i 
particolari loro tribunali e magistrati ( jus Latii ), 
come pure il loro particolare censo e la loro leva 
militare, a meno che non avessero voluto spontanea- 
mente ascriversi al territorio romano ( si funài fieri 
velie ni ). 

Gli altri Italiani godevano del dritto italico ( jus 
italicum ), ma erano esclusi dal diritto di cittadinan- 
za romana e non avevano parte alcuna ne' sacri riti 
dei Romani. Nel resto poi erano pareggiali a’Latini. 

Le provincie che i Romani conquistato avevano 
colle armi godevano dei dritto provinciale [jus pro- 
vinciarum ). Esse venivano governate da Roma col 
mezzo di magistrati colà spediti, e dietro le norme 
( formula ) dal Senato prescritte; quindi trassero ori- 
gine i modi di dire: in formulata seuformam provin- 
cia redigere , ridurre un paese conquistato in forma 
di provincia , cioè dargli una costituzione provin- 
ciale. 

Osservazione. i.° Il primo paese di cui i Romani fe- 
cero qua provincia fu la Sicilia. 
a.° La Costituzione provinciale non era la stessa in 
tutti i pesi conquistati; quelli che si arrendevano 
spontaneamente erano trattati piu dolcemente di 
quelli che avevano opposta un'ostinata resistenza. 
3.“ In ogni provincia veniva mandato un governa- 
tore ( preescs ), il quale comandava colà le armate 
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ed amministrava ia giustizia; egli aveva inoltre 
con sè un impiegato del tesoro ( (jucestor ) incaricà- 
to d’incassare e computare tutte le pubbliche ita- 
poste, le quali consistevano o in una annua pre- 
stazione in danaro ( census capitis ), o in sommini- 
strazioni in natura di grani , animali , vino, olio 
e simili, che si chiamavano census soli. Le pro- 
vincie che pagavano le imposte in danaro chia- 
mavansi provincia stipendiarice , le altre vectiga - 
Ics. 

4 -° Talvolta si mandavano nelle provincie de’coloni, 
i quali ricevevano colà delle campagne e vi si sta- 
bilivano. Le campagne da questi coloni popolate 
e coltivate chiamavansi colonie, e secondo ch’era- 
no state fondate da borghesi o da vecchi soldati 
emeriti, prendevano il nome di colonie civili o 
militari. Ogni colonia aveva un magistrato com- 
posto di due uomini (duumviri) , ed un Senato i 
cui membri chiamaronsi decuriones da decerne 
imperciocché nell’istituzione d’una nuova colonia, 
da ogni dieci uomini si prendeva un senatore. 

• . . § IlS - 

Tutti quelli che non erano cittadini furono anti- 
camente chiamati hostes , quindi peregrini , e final- 
mente barbari. Tutto il regno romano chiamossi Im- 
pei ium romanum oppure Orbis romanus , ed in fine 
Romania. Quest’ultimo nome ha conservato fino ai 
nostri giorni la provincia di Tracia, che sola forma- 
va l’ultimo rimasuglio del romano impero, allorché 
i Turchi fecero la conquista di Costantinopoli (§ a3). 
Essi la chiamavano Rum-Ili. 
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C. CLASSES et CENTURIA? 
(CLASSIFICAZIONE PER FACOLTÀ ) 

. § i *9- 

Erano per le leggi di Romolo tutti i cittadini e- 
gualmente soggetti al servigio delle armi ed al paga- 
mento delle pubbliche gravezze, siccome eguale era 
in tutti il dritto de’suffragii nelle popolari adunanze. 
Pressoché eguale era pure la ripartizione delle so- 
stanze e delle possessioni} ma couciossiachè in pro- 
gresso di tempo alcune famiglie diventassero più ric- 
che, ed altre più povere, e riuscisse per conseguen- 
za a queste assai grave di dover sostenere i carichi 
dello Stato nella stessa proporzione delle altre , sta- 
bilì perciò Servio Tullio, sesto re di Roma, una più 
convenevole distribuzione di popolo ed introdusse 
il censo. Era questa una specie di coscrizione , me- 
diante la quale il popolo era classificato secondo il 
numeroj lo stato, ie occupazioni e le facoltà. Egli 
ordinò cioè che tutti i cittadini nelle città e fuori do- 
vessero con giuramento fissare il giusto valore dei 
proprii possedimenti {bona sua iurati censerent seti 
astimarent ) e darne a lui una nota [apudse profite - 
rentur), indicando altresì esattamente il luogo del lo- 
rodomicilio e la loro famiglia. Divise inoltre il terri- 
torio romano in particolari distretti (pagi) con tem- 
pii proprii e deità protettrici, ed istituì una festa det- 
ta paganalia , che ogni anno doveva solennizzarsi in 
ciascun distretto ( pagus ) in onore delle deità protet- 
trici, ed in cui gli uomini, le donne ed i fanciulli 
romani , offrire dovevano ognuno una differente de- 
terminata moneta. Dal numero di queste monete po- 
tevasi calcolare precisamente la quantità della po- 
polazione. 
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ISè facile era di sottrarsi al censo ( censum subter - 
fugerc ) , comminata essendo una grande pena , la 
quale consisteva nella perdita non solo di ogni avere 
[bona publicabantur\ ma eziandio di tutti i diritti e 
di tutti i privilegi i di cittadino romano. Il reo veni- 
va inoltre sferzato e venduto come schiavo (§§. 1 13 
e 1 16 ). 

§ 120. 

Dietro questa denunzia delle sostanze ( fassio ) di- 
vise Servio lutti i cittadini in sei classi ( classes ), ed 
ogni classe ancora in un certo numero di centurie 
(i centuria i) o compagnie a piedi, di cui la metà era 
composta di giovani (centurìce junior um) da’ 16 a’46 
anni , i quali dovevano servire nell’ esercito (ut foris 
bella gererent ), l’altra di uomini vecchi ( centuria 
seniorum ), i quali erano incaricati di custodire la 
città (ad urbis custodiam ut prcesto essent ). 

Ogni classe aveva il proprio genere d’ armi ed il 
particolare suo posto all’esercito. Oltre di ciò la i .* 
classe somministrare doveva all'armata diciotto cen- 
turie di cavalieri armati (etjuites armati) , la a.* due 
centurie di artigiani (fabri ) pe’ lavori della guerra, 
la 3.*, e 5.* tre centurie di trombette, sonatori di 
cornetta e di corno ( ceneatores ). 

La seguente tavola dimostra la divisione in cen- 
turie ed in compagnie. 
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i 

33 

3 

1 / 

Facoltà 

CENTURIE 1 

Totale. 

Junio- 

rum. 

Senio- 

rum. 

Extraordi- 

narium. 

100,000 

asses. 

98 

40 

40' 

18 equitum. 

IL* 

75,000 

22 

10 

io 

2 fabrorum. 

III.* 

5 o,ooo 

21 

10 

10 

5 tubici num 
* vel aenea- 
torum. 

IV.» 

25,000 

21 

10 

10 

V.‘ 

12,000 

3i 

i5 

t 5 

VI.* 

sotto i 
12,000. 

1 





194 

centur. 

cioè 85 
di 

milizie. 

doì 85 
ai cit- 
tadini. 

e 23 centurie 
particolari. 


Era dunque la prima classe, siccome abbiamo di- 
mostrato, composta di quei cittadini le cui facoltà in 
averi e possessioni ascendevano per lo meno a 100 
mila assi (cioè libbre di metallo). Quest’era general- 
mente divisa in 98 centurie o compagnie , diciotto 
delle quali erano d’uomini a cavallo , le rimanenti 
di gente a piedi, cioè 4o centurie di giovani [junio- 
rum) che andavano al campo: ed altrettante di vecchi 
[seniorum) che prestavano servizio a casa. 

Per mezzo di questa spiegazione s’intendono fa- 
cilmente anche le successive classi della tavola. Alla 
6 .* classe appartenevano tutti quelli i quali o non 


Digitìzed by Google 




TOO 

avevano alcuna facoltà, o non avevano tanto quanto 
quelli della 5.* classe. Questi erano in maggior nu- 
mero di quelli delle altre classi ; nulladiineno non 
formavano una sola centuria. 

§ 121 . 

Conforme a questa ripartitone furono regolate 
le contribuzioni d’uomini e di danaro in guerra ed 
in pace (munia pacìs et belli), e le voci dei cittadini 
nelle popolari adunanze. Per tal modo quanto mag- 
giore era il numero delle centurie di ciascuna clas- 
se , tanto era maggiore il contingente d’uomini e da- 
naro di ebe veniva ad essere caricato, siccome mag- 
giori erano le voci che aveva in comiiiis centuriatis, 
ove il popolo radunavasi diviso in centurie. Ora sic- 
come la prima classe da sé sola aveva 08 centurie , e 
le altre cinque prese insieme non ne formavano che 
c;6, così la prima aveva da sostenere i maggiori pesi, 
ma in compenso aveva la preponderanza delle voci 
nelle radunanze popolari. Imperciocché le centurie 
della prima classe erano le prime chiamate a votare, 
e quando esse erano concordi (unanimes) decidevano 
da sé sole la cosa, siccome quelle che avevano la mag- 
gioranza delle voci. Solo nel caso che fossero state 
discordi venivano chiamate a dar voto tante centu- 
rie delle altre classi finchè la pluralità delle centurie 
fosse stata unanime (ubi plures centurice jussissent ). 
I cittadini della prima classe si chiamarono di pre- 
ferenza classici a cagione della loro preponderanza; 
degli altri dicevasi che erano infra classcm. Quindi 
furono detti auclorcs classici gli scrittori più insi- 
gni. 

I cittadini dell’ultima classe (infima classis ), i 
quali non avevano alcuna facoltà si denominavano 
capite censi , cioè numerati soltanto per testa ; quelli 
che avevano bensì qualche sostanza, ma non un e- 
stimo ( cestimatìo ) sufficiente per poter essere ammes- 
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si alle altre classi chiamaronsi proletari.} perciò .rer- 
mo proletarius equivale a vilis ; cioè discorso comu- 
ne. E gli uni e gli altri non erano chiamati al ser- 
vizio delle armi che in caso di bisogno ( neque profe- 
tarti ncque capite censi milites scribebantur , nisi in 
tumultu maximo ), siccome coloro che nulla avendo 
da perdere , dare non potevano speranza di grande 
zelo a prò dello Stato. 

§ 122. 

Siccome collaudar del tempo le facoltà delle fa- 
miglie non rimanevano sempre le stesse , ma ora si 
aumentavano ora si diminuivano; così Servio Tul- 
lio ordinò che ogni cinque anni si rinnovasse il cen- 
so [census habitus vcl actus est ). In tale occasione 
le centurie sehieravansi colle loro bandiere sub si- 
gnis ) in ordine di battaglia, ed ogni cittadino ro- 
uiano (singula capita chiurn}\e niva portato in una 
classe superiore od inferiore, a seconda che s’ erano 
accresciute o diminuite le sue sostanze. 

Aumentatasela popolazione, divenne il censo un 
oggetto' di grande occupazione; ond’è che fu istitui- 
ta un'autorità particolare detta censura , perchè vi 
accudisse. Quest’ufficiovenne affidato ai censori ( cen - 
sores ) . 

Compilo il censo, facevasi un sacrifizio di espia- 
zione ( sacriftcium lustrale ) detto suovetaurilia per- 
chè in esso venivano condotti intorno ( circurnfere- 
bantur ) all’adunanza disposta in ordine, ed immo- 
lati poscia ( immolabantur ) a purificazione del popo- 
lo (ad populum lustrandum) un porco (juj), una pe- 
cora (om) ed un toro (jtaurus). Quello che immola- 
va la vittima ( qui lustrum condebat ) faceva all’ara 
la preghiera solenne: Ut dii irnmortales, res romanas 
amplio res metioresque Jacerent , oppure perpetua » 
incolumes serv areni . 
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Osservazione. La parola lustrum fu presa da luendo 
seu solvendo , attesocchè in questa occasione si 
pagavano tutti gli affitti delle pubbliche rendite; 
e siccome ciò succedeva sempre di cinque in cin- 
que anni, così la parola lustrum fu adoperata an- 
che per indicare un periodo di cinque anni [quia* 
quennium j. 

• . § 123 * 

Quando il popolo diviso per classi e per centurie 
radunavasi per deliberare, la radunanza chiamavasi 
comilia centuriata ; e per la sua importanza venne 
detta altresì la grande radunanza ( comitia majora ). 
In essa potevano intervenire tutti i cittadini roma- 
ni, sia cne abitassero in città od in campagna. 

Questi comizii si tenevano nelle seguenti occasioni, 
cioè: i.° per eleggere tutti i magistrali superiori or- 
dinarii , come i Consoli, i Pretori, i Censori, ed i 
Tribuni militari; a.° per approvare le leggi che da 
questi magistrati venivano proposte; 3.° per giudi- 
care i delitti contro lo Stato [judicia perduellionis 
habere ) 4-° P er deliberare la guerra. 

Questi comizii si tenevano semprefuori della città, 
ed ordinariamente nel campo di Marte ed in ordine 
militare [sub signis). Non potevano però essere con- 
vocati che da un magistrato superiore , e dovevano 
essere annunziati , mediante un editto, almeno 17 
giorni prima che avessero luogo ( edici vel indici ). In 
questo frattempo per tre giorni di mercato ( tribus 
nundinis ) dovevasi con decreto del Senato [ex SCto) 
promulgare ( in publico prornulgabatur ) la proposi- 
zione posta in deliberazione , ed in tale occasione 
eranvi pubblici oratori che peroravano in favore 
(suadebant) ed altri che peroravano contro ( dissua - 
debant la proposizione stessa : con che ponevasi il 
popolo in istato di ponderarla maturamente. 
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Per segnale della radunanza nel giorno dei comi- 
zj piantavasi sul Gianicolo una bandiera che ai ter- 
minare dei medesimi veniva levata. 

Il magistrato che aveva convocato i comizii prese- 
deva ai medesimi. Egli esaminava prima coll ajuto 
d’un augure ( augure adhibito) gli auspicii, cioè le 
apparizioni celesti ed il volo degli uccelli [auspicia 
captabat, auspicabatur ). L’augure dichiarava se gji 
auspicii erano favorevoli (omnivitio carentia) o con- 
trarii (wftoja).Nel primo caso diceva: Silentium es- 
se vidctur , ed allora poteva tenersi l’adunanza ; nel 
secondo diceva : Alia die , ed allora i comizii dove- 
vano essere protratti. Questa dichiarazione dell’au- 
gure chiamossi nuntiatio vel obnuntiatio ; e perciò 
obnunciare concilio significava protrarre un’ adu- 
nanza popolare. 

Quando 1’ adunanza aveva luogo, il preside ma- 
gistrato sedeva sulla sua sedia curule sopra un tri- 
bunale, e prima di rivolgersi al popolo porgeva una 
preghiera che gli era dall’ augure suggerita ( augure 
verba prceeunie ). Teneva quindi un discorso e leg- 
geva ad alta voce la proposizione che doveva essere 
accettata, dopo di che invitava le centurie a dare il 
loro suffragio ( rogabat ) colle parole: Si vobis vide- 
tur , disccdiicQuiritcs: oppure ite in sujfragium bene 
juv antibus Diis^ct (juai patres ccnsucrunt , vos jubete. 

§. 12 4 - 

A fine di fissare l’ordine con cui le centurie do- 
vevano dare i loro suffragii,si gettavano in una pic- 
cola urna (in silellarn ) i brevi in cui scritti erano i 
nomi delle medesime, si mescolavano insieme egual- 
mente ( ceejuabantur) e si cavavano quindi a sorte 
(sortitio ficbat ) . La centuria che sortiva la prima 
era chiamata prerogativa , le altre jure vocatce . 

Dopo di ciò un banditore invitava le centurie a 
porsi in ordine. Queste a tale invito ( introvocatce ) 
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passando innanzi al tribunale sopra un piccolo pon- 
ticello elevato ( pons vel ponticulus) recavansi al luo- 
go per esse stabilito , il quale era attorniato da bar- 
riere (focus tabulatis inclusus) , ecbiamavasi septurn 
vd ovile. All’ingresso del ponte ogni cittadino rice- 
veva alcune tavolette ( tabella ) da persone a ciò desti- 
nate (distributore s vel diribitores ). Su queste erano 
con trasseg natii nomi dei candidati colle loro iniziali 
se trattavasi di elezione. Ma se i suffragi dovevano 
cadere sopra un progetto di legge, ciascheduno rice- 
veva due tavolette, una in favore del progetto por- 
tante le lettere U. R.; cioè uti rogas , sdì. volo vel 
jubeo, io voglio il progetto, voto perchè sia accettato; 
e l’altro contro il progetto colla lettera A. antù/ua , 
sdì. volo , io voglio la vecchia legge, non acconsento 
al nuovo progetto. 

Se all’incontro trattavasi di giudizj , ciascheduno 
riceveva tre tavole, una colla lettera A ., cioè absolvo 
assolvo l’inquisito; un’altra colla lettera C., cioè con- 
dernno , lo condanno; e la terza_ colle lettere N. L . , 
doè non licjuet , il fatto non è certo. La prima di 
queste tavolette chiamavasi tabella absolutoria , e la 
lettera A. litera s aiutar is; la seconda dainnatoria ì e 
la lettera C. litera tristis. , 

Gettava ognuna quale più gli piaceva di queste 
tavolette in una cassetta (in cislam) , presso la quale 
era quello che destinato a raccogliere i voti chiama- 
vasi rogator. 

Passate che erano tutte le centurie, e raccolti tutti 
j voli, alcuni individui detti custodes , ai quali in- 
« umbeva d’invigilare che niun inganno avesse luogo 
sia neH’estrazione a sorte, sia nel votare (in sortitio- 
ì.e et suffragiis ) , tiravano fuori le tavolette ( educe- 
l ani) e separavano i suffragii (dirimebant suffragio ), 
notandoli sopra una tavola con dei punti. Perciò 
punctum significa anche approvazione, per es. o//iqe 


Digitized by Google 



io5 

itdit punetum. Questa separazione dei suffragi chia- 
ma vasi dèremtio sujf ragiorum . 

La maggioranza de’ voti decideva.il candidato che 
ne aveva avuto di più veniva chiamata tosto davanti 
il- preside magistrato , e dopo di aver recitato una 
preghiera solenne e prestato il giuramento , era da 
un banditore prodamato eletto (renuntiatus erat 
Dopo di ciò gii amici e fautori che, per lui avevano 
votato ( sujfragatores ) accompagnavanlo con grande 
pompa a casa , ov'egli adornava di corone le imma- 
gini de'suoi antenati. 

Osservazione, i. Eleggere alcnno ad un magistrato 
in siffatta maniera dicevasi- aliquem magistratum 
creare, facere, declorare, nominare , dicere , desi- 
gnare etc. 

a.° Proporre una legge, tegem rogare rei fcrrc; per- 
dò legislator, legislatore. Fare legge, legem j ube- 
re; volare contro, legem antiquare; annullare una 
legge , legem abrogare ; cambiarla legi derogare 
rei subrogare; renderla nulla mediante una nuo- 
va legge, legi abrogare-, laonde /egr antiqua: obro- 
gat nova, una nuova legge annulla la vecchia. 

3.° Fatta che era una nuova legge , veniva incisa in 
rame ed esposta in un luogo pubblico ove potesse 
essere facilmente letta [unde de plano legi posset ). 
Dna copia della medesima conservavasi nella ca- 
mera del tesoro ( cerarium ). 


§ ra5. 

Un altro modo di convocare il popolo erano i co* 
mitia tributa , nei quali si votava per tribù ( § ioo). 
Questo modo fu iotrodotloa’tempi della repubblica, 
e conseguì, mediante i tribuni del popolo, una gran- 
de preponderanza. Questi comizii convocavansi nei 
seguenti casi: 
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i.° Per eleggerei candidati alle cariche inferio- 
ri in Roma , non che a tutte le cariche nelle prò- 
vincie. 

2. 0 Per notniuare il supremo Pontefice romano 
[Pontifex maximus) , ed in seguito anche alcune al- 
tre specie di sacerdoti. 

3.° Per prendere alcune deliberazioni, come per 
es. per conferire il diritto di cittadinanza , e simili. 

. 4*° giudicare sopra alcune trasgressioni puni- 
bili con ammenda [muleta). 1 giudizii sopra la vita e 
la morte erano interamente riserbati ai comitiis cen- 
turiatis . * 

I comizii per tribù potevano convocarsi senza per- 
messo del Senato , e non solo a ricerca del console , 
ma anche di qualunque magistrato inferiore , come 
per es. dei pretori e dei tribuni del popolo. Non 
era nemmeno necessario di esaminare gli auspicii. 
Solamente nel caso di lampi e tuoni conveniva pro- 
trarli ad un altro giorno, regola essendo dei Romani 
che Jove fulgente , cum populo agi nefas est. 

In questi comizii tutti i cittadini romani potevano 
senza differenza alcuna , votare, sia che abitassero o 
no in Roma (§ io3 ). Così pure niuna preferenza 
davano le sostanze o il grado ( § 121 ). Questela ra- 
gione per cui i patrizii ed i ricchi non v’interveni- 
vano, siccome quelli che nulla potevano contro la 
pluralità de’ voti d’ un popolo immenso; ond’ è che 
comunemente non votava che la plebe [plebs sciati), 
e le determinazioni si chiamavano plebiscita, il che 
per abbreviatura indicavasi colle iniziali P. S. 

II luogo ordinario dove si radunavano le tribù 
era il Foro, e talvolta anche il Campidoglio ( nella 
città ). I posti occupali dalle tribù erano in origine 
separati 1’ uno dall’aitro per mezzo di funi ( funibus ). 
In processo di tempo furono eretti a tal uopo dei re- 
cinti di marmo ( marmorea septa). 
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SEZIONE V. 

REGGIMENTO DELLO STATO ROMANO. 

ì , 


§ 126* 

Al reggimento dello Slato romano apparteneva- 
no tutte quelle persone che per invigilare agli affari 
dello Stato erano rivestite di pubbliche dignità. 
Questo reggimento non fu presso i Romani sem- 

S re lo stesso ; ma distinguere conviene 1* opera dei 
e, quella de'Consoli , e quella degl 1 Imperatori. 11 
collegio del Senato rimase sempre in ciascun cam- 
biamento quale da Romolo era stato istituito. 

I. SBJfJTUS (SEUATO). 

La discussione di tutti gli affari dello Stato era 
riservata al Senato in Roma [Senatus romanus). Nei 
tempi della repubblica u’ ebbe anche la direzione ; 
imperciocché non solo prendeva a ponderare ogni 
cosa prima che fosse portata alla decisione delle a- 
dunanze popolari, e su d 1 essa emanava nna delibe- 
razione {senatus consultimi ) , ma ordinava eziandio 
immediatamente tutto ciò che il bene delio Stato e- 
sigeva {(fuod e republica esset ). Le attribuzioni del 
Senato a 1 allora erano le seguenti; 1.* aveva ispezio- 
ne sul mantenimento della religione. Senza permes- 
so di lui non potevansi introdurre nuovi numi, non 
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erigere altari, non consultare i libri sibillini; 2.°am- 
mi uistrava il pubblico tesoro ( cerarium) ed assegna- 
va i danari cbe pagare si dovevano dalle pubbliche 
casse, come per es. il soldo delle truppe e le spese 
pe’bisogni della guerra; 3 .° decretava r amministra- 
zione delle provinole ; 4*° ordinava la feste ( supplì - 
catio ) in rendimento di grazie per alcuna vittoria 
ottenuta, od aggiudicava all’eroe vittorioso la ricom- 
pensa del trionfo, o l’ovazione ed il titolo d’impera- 
tore; 5 .° nominava tutti gli ambasciatori che da Ro- 
ma venivano spediti ; rispondeva agli ambasciatori 
stranieri e dava a piacere a’principi similmente stra- 
nieri il titolo di re (rex) odi amicoed alleato del po- 
polo romano ( arnie us et socius populi romani J, o li 
dichiarava nemici [hostes)\ 6.° inquisiva contro i de- 
litti di Stato tanto in Roma quanto nelle altre paTti 
dell'Italia, e decideva le quistioni tra le città alleate e 
soggette; 7. 0 a lui spettava d’interpretare le leggi nei 
casi dubbii, dispensare dall’osservanza delle medesi- 
me, e perfino annullarle {abrogare). Egli poteva in 
casi di pericolo, senza convocare il popolo, dar or- 
dini e concedere illimitato potere ai consoli per al- 
lontanare ogni disgrazia dallo Stato, il che faceva 
colla formoìa. Ut consules darent operata , ne (juìd 
republica detrimenti caperet. Benché le delibera- 
zioni del Senato ( SCta ) non fossero leggi ( leges ), 
pure riteneva nsi sempre come obbligatorie, ed era- 
no da tutti gli ordini eseguite, nè potevano essere 
tolte che dal Senato stesso; anzi tutti i magistrati vi 
.si dovevano assoggettare, li luogo dove si teneva il 
senato si chiamava senaculum ; doveva essere consa- 
crato dagli auguri ed era o un tempio o una delle 
molle curie esistenti in Roma. * • .• •• 

11 senato radunavasi ( conveniebat ) o ai tempi sta- 
biliti, come allecalende, alle none ed agl’idi a ogni 
inesè, p per particolare convocazione ( convocabatur 
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vel cogebatur ), la quale facevasi o per mezzo d’un 
messo del Se nato (wator), o con un editto in cui ado- 
pera vasi la formola: Qui senatore*, quibusque in Se- 
natu sententiam (licere licer et, ut adessent Jrequens 
v. gr. ad Calcndas dccembris. 11 Senato per regola 
non poteva convocarsi nè in giorno di coinizii ( die- 
bus comitialibus ), nè in que’giorui che erano detti 
infausti, e nel calendario erano segnati di nero ( die - 
bus nefaslis vcl alris ). 

La facoltà di convocare il Senato e di presederlo 
era riservata ad unode’più alti magistrati di Roma, 
e questo ordinariamente era un console. Prima di 
recarsi nella sala del consiglio offriva un sacrifizio e 
prendeva gli augurii. Se questi erano propizii, il 
presidente riferiva la divisata proposizione ( ad Se- 
natum refcicbat vel verba Jàciebat ) cominciando 
colla formola di buon augurio: Quod bonum,Jau- 
stum,fclix,f or lunatum sit , referimus ad vos , Pa- 
tres conscripti, de eie. Finita la relazione ( relatio ) , 
ricercava l’opinione d’ ogui senatore colle parole: 
Die, Sp- Poslhurni, quid censcs ? oppure quid fieri 
placet quid tibi viilctur ? 

Il senatore interrogato [cxcitatus) dava il suo voto 
( sententiam dicebat) in piedi, laddove quelli che as- 
sentivano all' opinione d’ un altro ( verbo adscntic- 
bantur ) rimanevano seduti. Se le opinioni dei sena- 
tori erano divise , il presidente faceva votare colla 
formola : Qui hoc ccnsctis , illue transite ; qui alia 
omnia , in lume partati , cioè chi è di quest’opinione 
si collochi in quel luogoj chi altrimenti pensa, nel-' 
l’altro. Ciò detto, quello che il primo aveva ester- 
nato uno de’ diversi pareri ( princcps vel auctor sen- 
tentice ) recavasi in un posto particolare, e quelli che 
erano del medesimo sentimento lo seguivano ( acce - 
debant). Quelli eh erano di un’altra opinione reca- 
vansi dall’altra parte ; il che chiauiavasi votare per 
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discessionem. Dopo di ciò il presidente rivolto alla 
parte ove il maggior numero era concorso, diceva j 
Hcec pars major videtur , questa sembra essere la 
maggioranza. Le deliberazioni del Senato ( senatus - 
consullum vel decretum ) deducevansi dunque dal- 
F opinione de’più, e sottoscritte poi dai senatori che 
più vi avevano contribuito ( cum auctoritatibus per- 
scrìplis ) si conservavano nell’archivio dello Stato ) 
tabularium ) che era situalo nella camera del tesoro 
( in cerarium condebatur). 

Sugli affari trattati in senato compilavansi dei 
protocolli che si chiamavano acta vel commentarti. 

Finito il consiglio , il presidente scioglieva il Se- 
nato colle parole: Non amplius vos moramur, P. C.} 
oppure Nemo vos tenet ; oppure Consul , citatis no- 
minibus et peracta consultatione , vos mittit. 

Osservazione. i.° Quando il Senato aveva presa una 
deli Iterazione, dicevasi Senatus censuit veldecre- 
vit ; Patribus placuit} Senatui visum est. Che se 
taluno fra i senatori avesse protestato contro , in 
tal caso la deliberazione non chiamavasi più con - 
sultum vel decretum , ma bensì Senatus auctoritas. 
2/ 11 Senato non poteva fare un decreto se raccolto 
non era un determinato numero di senatori ( msi 
senatorum numerus leeitimus ades set ). 

3. ° Dopo il tramontare del sole non polevasi pren- 
dere più alcuna deliberazione; ond'è che i sena- 
tori ai quali importava di ritardare una risoluzio- 

- ne procuravano talvolta di consumare la giornata 
in discorsi non analoghi allo scopo principale 
(diem dicendo eximere ) , libero essendo ad ogni se- 
natore di continuare a discorrere ( perorare ) senza 
che alcuno interromperlo potesse. 

4. ° I distintivi dei senatori furono già accennati ai 

§§ io 5 e 106. 
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II. BBGES ( I RE ). 

I §. 137: 

Al pari di Romolo era ogni Re giudice ( Judex ) 
supremo ed universale in materie civili e criminali, 
supremo condottiere in guerra [belli dux ) e supremo 
pontefice ( ponti/ex maxitnus ). Il Re presedeva il 
Senato e le adunanze popolari , e determinava gli 
oggetti che sì in queste che in quello dovevano ve- 
nire discussi. Questa suprema potestà ( potestas ) e 
questa sovranità ( imperiurn regium) si manifestavano 
negli esteriori distintivi reali ( intigna regia). Que- 
sti erano: i. u una toga bianca vergata di porpora , 
chiamata trabea e simile alla toga pretesta; 3.° una 
corona d’oro sul capo ( corona aurea vel diadema); 
3 .° uno scettro d’ avorio [scipio eburneus ) con un’a- 
quila sulla cima; 4*° una sedia curule su cui sedeva- 
no, presedendo al Senato ed a’comiziiedando udien- 
za; 5 .° dodici guardie chiamate littori ( lictores ), eia» 
scuua delle quali portava un fascio di verghe (fasces) 
in mezzo a cui sporgeva in fuori una scure ( securis ) 
come simbolo del supremo potere, riservato al Re , 
di far seguire la pena di morte. 

La persona più vicina al Re, e che lo rappresen- 
tava ( prò regè) in caso di assenza, era in Roma il pri- 
mo senatore (§ io 5 ) , ed in campagna ( belli vel mi- 
litile) il condottiere della cavalleria [prcefectus cele- 
rum ( § 102 ). 

La dignità reale non era ereditaria. Allorché per 
la morte del Re era il trono vacante ( interregnum ), 
i senatori eleggevano uno dal loro grembo in quali- 
tà di provvisorio reggente ( interrex ) , il cui potere 
non dorava che 5 giorni ( (juinos dies ) dopo di che 
ne veniva eletto uu altro, e così finché era nomina- 


Digitized by Google 



ì 12 

to il iivoto Re. Il governo de’Re durò osanni, do- 
po i quali venne diviso il sirpremo potere fra i due 
capi die si eli i amarono consoli. 

III. CONSULES ( I COPCSOLr ). 


§128. 

I dueconsoli si eleggevano ogni' anno ed avevano 
quasi lo stesso potere e presso a poco gli stessi di- 
stintivi del Re, ad eccezione della corona. Non ave- 


vano però il diritto di vita e di morte che al campo*, 
imperciocché in città il console Valerio Publicolà 
per onorare il popolo ( pop uli colendi grada ) aveva 
rinunziato a questa diritto e fatta levar via la scure 
dal fascio delittori (securim fascibus ademit). Egli 
permise anche di appellare clai consoli alle adunan- 
ze popolari,- e comandò ai littori di abbassare i fa- 
sci quando entravano nei comizii. 

Ntilladimeno il potere de’consoli rimase sempre 
assai grande, e la dignità consolare (consulatus ) fu, 
fino a’tempi degl’imperatori, la somma delle cariche 
dello Stato ( honorum populi finis *} . 

• , I consoli esercitavano il loro ufficio a vicenda ; in 


Renna un mese, ed al campo un giorno per ciascuno 
( altcrnis mensibus vcl diebits inipcritabani ). Soltan- 
to il console in funzione era preceduto dai littori; 
l’altro era semplicemente da uno schiavo pubblico 
che chiamavasi accensus. 


Le incumbenze de’ eonsoli erano le seguenti i.° 
Essi convocavano il Senato ed il popolo^ e propone- 
vano loro ciò che riputavano utile. 2. Davano ese- 
cuzione alle deliberazioni del Senato ed alle leggi 
adottate da’ comizii, le quali ordinariamente de no- 
mina va nsi col loro nome, peres. Lex Valeria de pro- 
vocaiione. 3 .° Siccome tutti i magistrati erario sog- 
getti ad essi così i governatori delle provincie romane 
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ad essi dirigevano i loro rapporti. Essi ricevevano 
del pari i dispacci degli Stati stranieri e davano u- 
dienza agli ambasciatori de’ medesimi ( legatos au - 
dicbant ) 4*° I n tempo di guerra avevano il supremo 
comando dell’esercito ( impcrium ) , reclutavano sol- 
dati ( delectum militum habcbant ) , li provvedevano 
di tutto 1 ’ occorrente e creavano gli ùffiziali. 5 .° Nei 
casi urgenti e pericolosi erano autorizzati a fare tut- 
to ciò ch’era necessario per allontanare il pericolo ; 
al qual uopo il Senato rilasciava loro un decreto 
colle seguenti espressioni : Fiderent vel operata da - 
reni consulcs , ne quid detrimenti respubliea caperete 

Gli onori particolari che venivano renduti ai con- 
soli consistevano ne’seguenti. i.° Col loro nome de- 
nominavansi le leggi e numeravano gli anni; per 
es. M. Tullio Cicerone et L. Antonio consulibus sot- 
to il consolato di M. Tullio Cicerone e di L. Anto- 
nio, cioè l’anno di Roma 690. Da ciò ebbe origine 
il modo di dire: numerare multos consules , contai’e 
molti anni: 2. 0 Quando il console compariva in pub- 
blico , ognuno sgombrava la strada , scoprivasi il 
capo, leva vasi in piedi ( assurgebant constili venienti) 
discendeva da cavallo o gli rendeva simili onori; e 
se il console s’accorgeva che a ciò alcunoavesse man- 
cato, ordinava al littore di richiamarlo al dovere ( a - 
nimadvertere ), 3 .°Quelli ch’era no stati consoli veni- 
vano chiamati dopo l’anno del consolato col titolo di 
onore; viri consulares ì uomini consolari. 

I consoli erano eletti ordinariamente sei mesi pri- 
ma ch’entrassero in carica , ed in questo intervallo 
-di tempo chiamava nsi consules designati. 

Se uno ne moriva , veniva subito un altro in sua 
vece ( subrogatus vcl sujfcctus crai ). Gli eletti do- 
vevano giurare d’essere ledei i alle leggi. La scelta a- 
veva luogo ne’ comizii centuriati , e gli aspiranti do- 
vevano sempre essere presenti. Requisiti necessarii 
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per concorrere erano d’ esser giunto all’età richiesta 
dalla legge ( cetas consularis di 43 anni, di aver già 
esercitate tutte le altre cariche dello Stato , cioè 
l’edilità, la questura e la pretura, e di non co- 
prire attualmente nessun altro impiego. Niuno po- 
teva essere eletto console per la seconda volta se non 
era prima trascorso il periodo di dieci anni ( lapso 
decennio ). Anticamente venivano eletti consoli i soli 
patrizii;ma nell’anno di Roma 355 i tribuni del po- 
polo L. Sestio e C. Licinio Stolone , 1’ ultimo dei 
quali sposata aveva una patrizia della stirpe de’Fabii , 
diedero occasione alla cosi detta legge Licinia , Ja 
quale stabili che uno de’ consoli dovesse essere ple- 
beo i § no ). 

Piel primo giorno che i consoli entravano in cari- 
ca, ch’era pure il primo deir anno , andava il popo- 
lo ed il Senato a visitarli, per seco loro congratular- 
si ( salutabant ). Dopo di ciò i nuovi consoli facevano 
con gran pompa il loro ingresso ( processus consola- 
ri ’s ) in Campidoglio , dove offerivano a’Numi pre- 
ghiere e voti [vota nuncupabant), e ciascheduno d’es- 
si sacrificava un bue in onore di Giove Statore. 
Quindi cominciavano ad esercitare l’uffizio loro (mu- 
nus suum auspicabantur) coll’adunare il Senato. 
Cinque giorni dopo dovevano rinnovare il giura- 
mento d’essere fedeli alle leggi; dopo di che divide- 
vansi fra loro gli averi per mezzo della sorte , o in 
via di accordo (sorte vel comparatone ). 

In egual modo radunavasi il popolo allo spirare 
dell anno del consolato, quando i consoli deponeva- 
no il loro uffizio- ( consulatum poneb'ant )} nella qua- 
le occasione tenevano questi un discorso, in cui ren- 
devano conto della loro condotta, e giuravano di 
nulla aver operato contro le leggi , dopo di che ve- 
nivano accompagnati a casa dal popolo con contras- 
segni di applauso e di rispetto. 
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GOrsaNJTOM NELLE PBOrntClB 

. . § 129* 

Al termine del consolato erano ordinariamente i 
consoli mandati a governare col titolo di proconsoli 
( proconsul , i. e. prò console) quelle provincie che si 
avevano fra di essi diviso o in sorte o per accordo 
( provìncios aut sorticbantur aut comparabant ). li 
Senato determinava l'estensione ed i confini delle 
provincie, il numero delle truppe che in esse dipen- 
dere dovevano dagli ordini del governatore , ed il 
danaro occorrente al loro mantenimento , il seguito 
del governatore ( comitatus vel cohors ) , le spese di 
viaggio (yiaticum) e quelle di equipaggio ( vasarium ); 
il che chiamavasi proconsulem ornare vel instituere , 
cioè provvederlo ai tutto ciò che fosse potuto occor- 
rergli. 

§ i3o. 

Il seguito d’un governatore era composto delle 
seguenti persone; i,<> d’ un certo numero di luogo- 
tenenti generali ( legati ) l’ uffizio de' quali era assai 
ragguardevole ; a. 0 di ufficia l i. [preejecti ) ed alcuni 
ministri assegnati loro dallo Stato, quali erano per 
es. gl’interpreti ( intcrpretes ), mentre i governatori 
romani di altra lingua non dovevano servirei che 
della latina; 3.° di compagni i quali spontaneamente 
seco loro s’univano ( contubernales ) a fine d impara- 
re l’arte della guerra o il modo di trattare gli affari 
dello Stato. Questi erano d’ ordinario delle più co- 
spicue famiglie. 

Il proconsole aveva grande potere nella propria 
provincia. Egli aveva il comando militare ( imperium ) 
esercitava la giurisdizione ( jurisdictio)eò aveva l’am- 
ministrazione ( curatio ) delle imposte e delle sommi- 
nistrazioni (§ ai 7 ). 
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§ i3i. 

I governatori romani solevano distribuire i loro 
affari in modo che riservata fosse l’estate alle spedi- 
zioni militari ed alle cose della guerra , e l’ inverno 
all 1 amministrazione della giustizia. Dopo avere al 
fine dell’estate mandato le truppe ne’quartieri d’in- 
verno (Werner); i proconsoli pubblicavano l’aper- 
tura de’giudizii [conventus indicebant ) , in seguilo 
della quale chiunque aveva bisogno di ricorrere do- 
veva intervenire in un giorno determinato nel ca- 
poluogo del proprio giustizierato per far decidere le 
proprie questioni ( tliscep tondi et juris obtineruli 
causa eonveniebanì). 

Dopo avere tenuta giurisdizione in un luogo- 
{conventus actus), recavansi i governatori in un al- 
tro, cosicché in un anno l’intiero giro facevano del- 
la pi o* i ncia. 

Essi fiicevarwi ita consiglio composto di 20 indi- 
viduiscelti tra le persone uiu onorevoli della pro- 
vincia, secondo il voto de' quali pronunziavano il 
proprio giudizio de consi Hi sententia decernebant vel 
promtntiabant) - I membri componenti questo con- 
siglio chiamava nsi consiliari assessore s, ed anche 
recuperatores. 

Relativamente all’ amministrazione delle imposte 
era dovere de’ proconsoli di rendere conto esatto dei 
danari incassati e pagati in due delle principali città 
della provincia ( apud duas cwitates , (fine maxima 
pule reni ur , rationes confeetas et consolidata s depo - 
iter et ). 

Que 'governatori che non si fossero diportali bene 
potevano al loro' ritorno in Roma essere provocati 
( accusati ) in giudizio, sia per causa di violente es- 
torsioni ( repelundaruni ), sia di mala versazione del 
pubblico danaro [pcculalus], sia finalmente per tito- 
lo di lesa maestà ( crimen lassa majeslatis ) nel caso 
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che avessero a tradimento abbandonato l’esercito od 
una provincia al nemico, o incominciata la guerra 
senza la debita autorità. Ma se aJl’incontro si erano 
ben condotti e se avevano combattuto felicemente 
contro i nemici , avevano diritto di pretendere per 
ricompensa l 1 ingresso trionfale in Roma. 

IV. QCSESTORES (l QUESTOai). 

Già sotto i Re esistevano alcuni impiegati ctì’ era- 
no incaricati d’incassare le rendite dello Stato [publi- 
cas pecunia s conquirebant ), e questi si chiamavano 
questori ( cjucestores , a quoerendo). In principio della 
repubblica i questori erano due, e venivano eletti 
dai consoli-, successivamente (nell’anno dì Roma 3o 7 ) 
furono eletti dal popolo. Nell’anno di Roma 333 , 
oltre i due questori in città , ne vennero nominati 
due altri per assistere i consoli in guerra ( ut con- 
sulibus ad ministeria belli prcesto essent ), e d’ allora 
in poi furono ammessi a tal carica non meno i ple- 
bei che b patrizii. A’tempi di Siila si contarono »o 
questori, e sotto Giulio Cesare perfino 4°* Due soli 
però rimanevano in Roma ed erano detti qucestorcs 
urbani , a differenza degli altri che chiamavansi 
qucestores provincialcs vel militarer. 

I questori nella città avevano le seguenti incom- 
benze : 

i .° Avevano la sorveglianza sul tesoro pubblico 
( cerarium ), che si conservava nel tempio di Saturno. 

a.° Dovevano riscuotere il danaro pubblico, ese- 
guire alcuni pagamenti e tenerne i registri ( in ta- 
bulas accepti et cxpcnsi rcferebant ) . 

> 3.° Esigevano le ammende ( argeniummultatitium 

exigebant ). 
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4 -° Custodivano le bandiere ( signa ) , eh’ erano 
per solito d’argento, e le consegnavano a’ consoli 
quando andavano al campo. 

5 . ° Provvedevano al ricevimento e manteni- 
mento degli ambasciatori stranieri , i quali ordina- 
riamente venivano alloggiati nel palazzo della città 
( yilla pubblica ) e ricevevano i doni dello Stato. 

6. ° Provvedevano finalmente a’funerali di colo- 
ro che venivano seppelliti a spese dello Stato , come 
avvenne per es. di Menenio Agrippa. 

I questori nelle provincie erano destinati ad as- 
sistere il governatore ne’ suoi affari. Essi dovevano 
pensare a provvedere di vettovaglie gli eserciti ( an- 
nona), o pagar loro il soldo, a custodire i danari de- 
positati aai soldati [nummos ad signa depositos ), ad 
incassare le imposte della provincia , a vendere il 
bottino fatto in guerra, ed a rendere sopra tutto ciò 
un conto esatto all’erario. In assenza del governatore 
ne assumevano essi provvisionalmente le veci. Mo- 
rendo un questore, il governatore nominava un rap- 

. presentante che si chiamava proquestor. 

II luogo dove il questore aveva al campo la sua 
tenda ed i magazzini, come pure in generale il luo- 
go dove teneva il proprio uffizio e conservava i conti 
chiamavasi (jucestorium forum. 

Il Senato fissava le provincie in cui recare si do- 
vevano i questori , i quali poi se le dividevano fra 
di loro a sorte ( sortiebanlur ); perciò sovente impie- 
gavasi la parola sors per dinotare l’ufficio d’un que- 
store, ed in generale il destino d’ un uomo. Questo 
ripartimento a sorte rinnovavasi ad ogni otto anni. 

La carica di questore ( (jucestura ) era il primo 
grado nella scala degl’impieghi onorifici, e dava ti- 
tolo ad essere ammesso in Senato (§ 106). 
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RENDITE DELLO STATO E SISTEMA MONETÀRIO 
DE 1 ROMANI. 

§ i33. 

Le rendite dello Stato romano consistevano j.® nel 
tributo {tributimi ) che ogni Romano pagare doveva 
a proporzione delle proprie sostanze ( prò portione 
census) (§i 19); a.° nelle gabelle {vectigal), alle quali 
appartenevano il portorium , le decima e la scriptum 
e che ogni cinque anni venivano appaltate ( loca- 
bantur sub basta , §. 106) in Roma aa un appaltato- 
re generale, per cura dei censori ed in nome dello 
Stato; 3.° nel tributo del sale: 4-° nella tassa dei li- 
berti, che si chiamava vicesima manumissionum e si 
pagava in oro {auruni viccsimarium). All’esazione di 
queste tasse erano destinati alcuni ricevitori ( vicesi- 
marii) , ed alla custodia delle medesime i questore* 
cerarii sancii Saturni. 

Sotto gl’ Imperatori nuove rendite crebbero allo 
Stato, come la tassa sugli schiavi, il laudemio, la tas- 
sa di eredità, l’assisa. Alle provincie vennero impo- 
ste le somministrazioni di bestiame, di grani, di pro- 
dotti minerali, gli stradali e i pedaggi. 

§ i34. 

Alla zecca presedevano alcuni magistrati chiamati 
triumviri monctales ( qui auro argento e aeri flaa- 
do-J'eriundo prceerant) , da’ quali erano dipendenti 
gli assaggiatori ( nummularii vel pecunia spectatores ; 
ad quos nummi probandi causa deferebantur , an pro- 
bi essenti cujus auri , an subcerati , an cequi ponderi s 
oc bona jusionis ) . 

11 Re Servio Tullio fece coniare le prime monete 
di rame e bronzo (as aris). Prima di lui pesavasi il 
rame in pezzi greggi {as rude) ; perciò si disse pen- 
dere, pesare 5 persole ere , pagare ^e slipendium ( «* 
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stipe pendendo) chia mossi il soldo de’ soldati. Le pri- 
me monete che fece coniare Servio Tullio avevano 
l’impronta d’una pecora (. pecus)\ perciò il danaro fa 
chiamato pecunia. Talvolta però adoperossi anche 
la porola ces. Così si disse per es. ces alienum , debiti; 
homo ceratus , uomo ricco,- obceratus , un uomo cari- 
co di debiti; cera vetusta , vecchia moneta; cera vete - 
ra vecchi debiti. 

§ i35. 

La prima moneta di rame era del peso d’una lib- 
bra, quindi chiamossi ar, assis. Se ne coniarono pe- 
rò anche di più piccole del peso di i, ~ ed \ di 
libbra e chiamaronsi semis , triens , tjuadrans , scx- 
tans. Il cjuadrans fu detto anche teruncius , la som- 
ma di 3 asses si disse tressis , quella di io decussis , 
quella di 20 vicess is, e quella di 100 centussis; que- 
ste somme non erano però espresse in contante ef- 
fettivo, ma soltanto in monete ideali di calcolo. 

In seguito il peso dell’asse romano fu diminuito e 
ridotto ad ^ fino ad ^ di libbra ; perciò si di- 
stinse l’antica libbra grossa [ces grave) dalia sottile dei 
tempi successivi. 

§ i36.' 

Oltre le monete di rame , se ne coniarono in se- 
guito anche d’argento e d’oro. D’argento ( nummus ) 
ye n’erano di sei sorte. Il pezzo più grande chiama- 
vasi denarius e valeva io assi, per cui era anche con- 
trassegnato colla lettera X. Una libbra d’ argento 
valeva ioo dauari. Quirtarius era la metà d’ un de- 
naro, valeva 5 assi ed aveva la lettera Y.. Sestertius 
era la melà'd’un tjuinarius e valeva due assi e mezzo. 
I contrassegni di questo erano le lettere LLS. , cioè 
libra et semis , oppure in abbreviatura AS , oppu- 
re HS. 

Un altro spezzato d’argento era la libella 1 la qua- 
le aveva il valore d’un asse; eravi in oltre anche la 
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mezza libello. , la quale chiamavasi sembella e valeva 
2 teruncios. 

11 sesterzio però era la moneta che più delle altre 
si usava e che a preferenza chiamossi nummus . Per 
modo di abbreviare numerando solevasi denominare 
la somma du erno sesterzj colla parola sestertiurn scil. 
pondo ( 2 libbre e mezzo d’argento) . 1 Romani con- 
tavano solamente fino a ioo, ooo con numeri cardi- 
nali o distributivi, peres. HSX. significava sestertii 
decem, cioè dieci pezzi da un sesterzio ; decem ses- 
terno sono dieci sesterzj di peso o io, ooo pezzi da 
un sesterzio, il che scrivevasi per modo di abbrevia- 
tura Hi>X. Oltre i cento mila ( centena millia ) con- 
tavano con numeri avverbiali e lasciavano fuori qua- 
si sempre i centena millia ; per es. sestertiurn dócies 
in vece di decies centena millia sestertiurn ( ioo.ooo 
sesterzj ), il che scrivevasi HSX. 

( 

§ i3 7 . 

Le monete d’oro ( aureus vel solidus ) cominciaro- 
no ad essere coniate nella seconda guerra punica. Es- 
se avevano il valore di 25 denari o 100 sesterzj. Da 
una libbra d’oro coniavansi 4o aureos. Il saggio del- 
1 oro chiamavasi obrussa , onde si disse aurum ad ob- 
russarn per significare oro finissimo. La zecca era 
nel tempio di Giunone MoneÌa ì da cui il danaro fu 
detto anche moueta. . 

Sembra che nelle provi nei? non potessero essere 
in circolazione che monete romane. Un sesterzio era 
del valore all’ incirca di o, i3 d’una lira italiana . 
ossia d un franco di Francia. 
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AUMENTO DEGLI UFFIZI DELLO 
STATO. 


GRADO, DIVISIONE, ELEZIONE, STIPENDIO E 
MINISTRI DEI MAGISTRATI ROMANI. 


§ i38. 


Allorché coll’ ingrandimento dello Stato romano 
crebbero anche i pubblici affari , nè più bastarono 
i consoli soli a disbrigarli , si crearono molti appo- 
siti uffiz/1 e nuovi magistrati, ai quali affidata venne 
la cura de’varii affari dello Stato. Tali furono per 
es. nell'anno di Roma a6oi Tribuni del popolo e 

f U Edili; Dell’anno 3oi i Decemviri, nel 3 io i Tri- 
uni militari ed i Censori: nel 389 i Pretori. 

Tanto gli uffizii dello Stato , quanto le persone 
che li coprivano chiamavansi magistratus. Ciascun 
magistrato era rivestito d’un pubblico potere , ed in 
ciò appunto distinguevansi dai privati , i quali non 
ne avevano alcuno. Questo potere era di tre sorte : 
cioè i.° potere militare , ossia il comando di tutto 
l’esercito ( imperiarti ) ; a.° potere giudiziale ( juris- 
dictio); 3.° potere civile , che in Roma chiamavasi 
magistratus , e nelle provincia potèstas.. Perciò i 
modi di dire: esse cum imperio , essere rivestito del 
comando dell’esercito ; magistratus et imperia cape • 
rCj coprire cariche civili e militari; habere vel gere- 
re potestalcm , coprire un uffizio civile ; prò imperio 
et poteslatej ubere, comandare in virtù della propria 
potestà militare e civile. 

§ i 3 9 ' 

Nessuna carica dello Stato era in Roma vitalizia, 
ma era d’ordinario limitata alla durata d’un anno , 
ed ogin cittadino romauo, prima di giungere ad una 


Digitized by Google 



ia3 

carica superiore, passare doveva alcuni anni come 
privalo. 

Il primo grado delle cariche dello Slato romano 
era la questura , di cui si è già fatto menzione. La 
seconda carica d’onore era quella degli edili in Ro- 
ma [asdilitas) , i quali erano una specie d’impiegati 
di polizia che trassero il loro nome dall’incarico che 
avevano d' invigilare sulle fabbriche ( ab cedibili ). 
La terza carica d’onore era la pretura o l’uffizio su- 
periore di giustizia, gl’impiegati della quale chia- 
maronsi prtstores. La quarta e più sublime cario» 
dello Stato era il consolato il qualeconseguire si po- 
teva tre anni dopo la pretura. 

L’età necessaria per poter conseguire cariche del- 
lo Stato era fissata da una legge la quale fu proposta 
nell’anno di Roma 5^3 dal tribuno del popolo L. 
Yillio , e chiamossi lex annalis vel annaria. Questa 
stabiliva l’anno 3i per la questura, il Zj per l’uffizio 
degli edili, il per la pretura, ed il 43 pel conso- 
lato. 

In regola nessuno poteva pervenire ad una delle 
cariche superiori ( potestates seu honores majores ) 
se non aveva prima sostenutole inferiori ( potestates 
minores) ; come nessuno poteva coprire due diversi 
uffizi in uno stesso anno , nè per due volte sostenere 
l’uffizio stesso entro il periodo di io anni. 

5 i4o. 

Alle cariche superiori ( magistratus majores ) era 
unito il privilegio di prendere gli auguri i e di pro- 
rogare ofar cessare i comizii a seconda delle appa- 
rizioni celesti. Tale diritto non era alle cariche in- 
feriori ( magistratus minores ) concesso. 

Alcuni magistrati godevano oltre i consueti distin- 
tivi, anche del diritto di servirsi della sedia curule, 
che seco portavano sul carro e facevano collocare o- 
vunque avessero voluto farne uso 5 alcuni altri ma- 
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gistrati non avevano questo diritto; ond e che si di- 
sti userò in dignitatcs curules et non curules. 

Alcune cariche erano perpetue evenivano coper- 
te ogni anno ; alcune altre non erano occupate che 
in certi tempi.; quelle chiamaronsi magistratus or- 
dinarli, queste extraordinarii. 

Alcuni magistrati avevano la loro sede in Roma , 
altri nelle provincie; i primi chiamavansi urbani ; 
provincialcs i secondi. Generalmente i magistrati or- 
dinarj, finito che avevano il loro uffizio in città, ve- 
nivano mandati collo stesso grado in qualità di go- 
vernatori nelle provincie. Tali erano per es. i pro- 
consoli, i propretori. 

Osservazione. Il seguente prospetto dimostra l’ordi- 
ne de’ magistrati romani : 

I . M agi sr ratte s ORDINARTI. 

a) Majores : Consulcs , Prcetorcs , Censorcs ( Hi 
simul curules )• 

b) Mixores: Tribuni plebis , JE diics, Quiestores 
( Jidcm non curules , prceter JE diics curules. ) 

II. Estraordinari /. 

a) Majores : Dictator , Magister cquitum , Inler- 
rexy Prcefcctus urbis. 

b) Minores: Prcefcctus annonce , Duumviri nava- 
les eie. 

. • 

*- - - - 

Tutti i magistrati dovevano, entro i primi cinque 
giorni della loro entrata in carica, giurare di 
amministrare il proprio uffizio in conformità del- 
le leggi ( in leges jurare)\ in egual modo giura va- 
, no, nell’atto di deporre l'impiego, di averle osser- 
vate. Finito 1’ uffizio, potevano essere tenuti a ri- 
spondere di tutto ciò che avevano fatto contro le 

,e Sg'‘ 
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Coloro che concorrevano ad una carica dello Sta- 
lo erano chiamati candidati dalla toga candida colla 
quale comparire dovevano all’elezione. Essi non por- 
tavano tonaca , sia in commemorazione dell’antico' 
costume romano, sia per rendere visibili le ferite 
che avevano ricevuto sul petto ( adverso colore). 
L’elezione aveva luogo ne comizii centuriati. Ogni 
candidato doveva in tempo opportuno farsi inscri- 
vere nella lista de 1 candidati presso quel magistrato 
che radunava i comizii, e trovarsi in Roma all’atto 
dell’elezione. Inscrivere un candidato si disse nomea 
accipere vcl rationem cjus habere. 

Molto tempo prima dell’ elezione procuravano i 
candidati di cattivarsi , con ogni sorta di arte e di 
lusinghe, il favore jdel popolo. Andavano intorno di 
casa in casa ( ambibant , perciò ambititi ambitio ) ; 
prendevano tutti quelli che incontravano per le ma- 
ni ( prensabant Ttianus) ì parlavano con essi in suono 
amichevole, e, come far suolsi fra conoscenti, li chia- 
tnavano pel loro nome, il quale sovente era loro 
Suggerito all’orecchio da un nomenclatore. A cagio- 
ne ai questo loro gentile procedere ebbe Cicerone 
a chiamare i candidati natio officiosissima. Essi ave- 
vano inoltre con sè alcune persone che distribuiva- 
no danaro (dirisorcs) , altre ne impiegavano come 
mediatori (interpretes) per guadagnarsi i voti del 
popolo, ed altre per custodire il danaro ( seijuestres ). 
Favorire nn candidato chiamavasi suffragati ; es- 
sergli contrario, refragari. 

' . . . §* 42 . ; 

I magistrati ricevevano pel loro mantenimento 
grani, vino , olio e particolarmente sale ( sai) ; don- 
de solarium {«Xamov) fu il loro soldo chiamato. 

Allorché i magistrati romani andavano nelle pro- 
vinole o viaggiavano in qualità di ambasciato*" 
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nivano provvedati di tutto l’occorrente a carico del- 
lo Stato, il che chiamavasi provincias ornare; e l’in- 
ctmibenza di tali provvisioni era ordinariamente af- 
fidata ad un appaltatore, il quale nominavasi paro- 
ckus ; perciò parochia per saLarium. 

I magistrati avevano inoltre seco i seguenti nffiziali 
( ministri vel apparitores ) , i quali dovevano essere 
sempre pronti, a’ioro comandi ( prcesto essent ad ob- 
sequiurn ), cioè: 

i.° Scrittori [scribce) per copiare tutti gli atti e 
documenti pubblici. Alcuni fra questi scrivevano in 
abbreviatura i processi verbali [notis excipiebant ) e 
si chiamavano propriamente actuarii vel noiarii. 

2. 0 Banditori ( prcecones ) > che pubblicavano gtt 
ordini dei magistrati e le altre notificazioni. 

3 .° Littori ( lictores ), che precedevano le au- 
torità superiori e adempivano gli ordini loro. Essi 
portavano sulle spalle un fascio di verghe ( bacillos 
loro colligatos in modum Jascis) y in mezzo alle quali 
sorgeva una scure (jecnrij) , con cui davano esecu- 
zione alle pene imposte a’ condannati. L’ordine re- 
lativo veniva loro rilasciato colle seguenti formole - 
I lictor , colliga manus ; oppure I, caput obnube hip- 
jus; arbori infelici suspenae. y erberato intra ponito- 
ri uni. I lictor , deliga ad palum. Accede lictor , vir- 
gas et secures expedi. In eum lege age. 

4.0 Fanti ( accensi) per servire le autorità. 

5 .° Messi ( viatores ) che venivano spediti qua e 

colà. 

6.° Il carnefice (carnifex) il quale aveva Ispezio- 
ne sulle carceri e giustiziava gli schiavi ( supplicio 
ajficiebat ). . 
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V. nuova magistratura 

A. TRIBUNI PLE BIS (TRIBUNI 
DELLA PLEBE }. 

Essendo 1 da principio ii consolato riserbato a’ soli 
patrizii , accadeva che questi avevano una grande 
autorità nello Stato. Ora avvenne che la maggior 
parte de r plebei, per aver dovuto- contribui re alle spe- 
se di parecchie guerre, eransi impoveriti e caricati 
di debiti y cosicché molti per non poter pagare fu- 
rono consegnati come schiavi a T creditori ( § 1x6); 
per la qual cosa n^U’ anno di Roma 360 risolvettero 
essi di abbandonar^ la città, e si ritirarono sopra un 
monte distante tre migha^dalla città, il quale fu po- 
scia chiamato Monte Sacro (Mons Sacer )'. Nè si la- 
sciarono persuadere al ritorno, se prima il Senato 
non ebbe loro promessa T assoluzione de’ debiti e la 
liberazione de ^debitori già divenuti schiavi e con- 
cesso loro- il diritto di scegliere due magistrati daL 
F ordine plebeo^ i quali avessero la facoltà d 1 impe- 
dire al Governo tutti i provvedimenti che fossero 
stati pregiudicevoli al l’or di ne loro (intercedere), e le 
persone de*quali dovessero essere sacre, cioè invio- 
labili (ut saer odanoli essenti* 

* . 

Questi rappresentanti del popolo chiamaronsi tri- 
ftuni, perche da principio furono scelti fra i tribu- 
ni militari. Dapprima non furono che due, ma suc- 
cessivamente s’accrebbero fino al numero di dieci,- e 
venivano nominati dal popolo due per ognuna delle 
cinque classi (§ 120)- Nella prestazione consueta del 
giuramento-, essi giuravano- di ben adempire il loro 
n&ziov 
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I tribuni non, avevano nè toga pretesta, nè altri 
distintivi esterni, ad eccezione a una specie di fanti 
che li precedevano e si chiamavano viatores. Anche 
la loro potestà era da principio assai limitata come 
quella che consisteva soltanto nel potere opporsi 
die deliberazioni del Senato ed agli ordini dei ma- 
gistrati, lo che facevano protestando ( intercede}) ani) 
colla sola parola veto (io proibisco 

§ i45. 

Ogni decreto del Senato doveva prima essere co- 
municato ai tribuni, i quali prendevano in partico- 
lare considerazione la cosa (in consilium sccedebant ) . 
Uno di essi dichiarava la deliberazione del collegi» 
( prò collegio pronunciabat) colla forinola: se inter-; 
cedere vcl non intercedere. 


Siccome sotto il pretesto di proteggere i diritti del 

S opojo (auxilii causa ) potevano col loro veto i rapa- 
ire tutti i magistrati nell’esercizio del loro uffizio, 
cosi procacciaronsi per tal mezzo in seguito un si 

f [rande potere, che circondati da una folla di popo- 
o che si tiravano dietro (conducta plebe stipati) fa» 
cevano presso a poco tutto ciò che volevano. Essi 
facevano mettere in prigione col mezzo del fante 
(viator) chiunque non avesse obbedito al loro veto , 
e lo citavano al tribunale del popolo (comitia tributa) 
( § 122) come un oltraggiatore della sacra potestà 
tribunizia. Chi avesse offeso un tribuno con parole 
o con azioni veniva riguardato come un uomo ma- 
ledetto , cioè sacrato agli Dei infernali (sacer), ed i 
beni di lui venivano confiscati (bona publicabantur)» 

§i46. ... 

Non omettevasi mai il titolo di tribuni quando ad 
essi si voleva indirizzacela parola. Chi ricercar vo- 
leva la loro assistenza (qui eos appellabat vcl auxilium 
ab eis ùnplorabat ) diceva: A vobis , tribuni , postulo 
ut mihi auxilio sitis . La risposta dei tribuni era ; 
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Auxìtio erintus vai non erimus. Le porte delle case 
loro stavano aperte giorno e notte , ed essi non po- 
tevano pernottare in campagna ( rari pernottare ) , 
nè trattenersi fuori di città più d’un intero giorno , 
a poter essere sempre pronti a ricevere le suppliche 
e le querele di chi aveva bisogno d’assistenza. 

§ *47- . , • ' , 

I tribuni convocavano spesso le tribù del popolo 
( camitia tributa agebant vel conciliabuta habebant ) 
e proponevano varie ordinanze, le quali, approvate 
ch’erano dal popolo, si chiamavano plebiscita ed a- 
vevano forza di legge. Da principio 'non eraiio per 
verità obbligatorie che per la plebe, ma finalmente 
dovettero essere riconosciute anche da’ patrizii. So- 
vente però non convocavano il popolo che per te- 
nergli un discorso ( populum ad concionerà advoca- 
bant).\xi tali radunanze non poteva parlare chi non 
aveva il permesso dei tribuni; donde ebbero origine 
i modi di dire: concionerà dare, accordare la parola: 
in concionerà adscendere ì montar la bigoncia ; con- 
donerà habere , fare un discorso (§ ia5). 

Con tali discorsi infiammavano talvolta il popolo 
coartro il Senato, e lo inducevano a prendere riso- 
luzioni dannose. 

§ * 48 . . 

Fra le varie leggi dai tribuni proposte, grandissi- 
me controversie e tumulti cagionarono le seguenti : 
i.° Leges agraria , per le quali i beni pubblici del- 
lo Stato dovevano essere divisi fra i poveri cittadini. 
*.° Leges frumentaria vel annonaria , in forza delle 
quali i grani costituenti la decima a favore dello Sta- 
lo dovevano essere dispensati parte ad un prezzo mi- 
nore, parte gratuitamente al popolo di Roma. 3.® 
Legcs fcenebres , portanti che i debiti fossero o inte- 
ramente condonati , od in parte diminuiti, per cu» 

si avessero a fare delle nuove scritture ( de novis ta- 

**■ 
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bulis ) e diminuirne gl’interessi [de levando f tenore). 

S ! 49- 

Coll’arma di queste altre leggi giunsero i tribuni 
a tale potenza che fu aperta in line ai plebei del pa- 
ri che ai patrizii la via alle più sublimi cariche del- 
lo Stato, da cui da principio erano esclusi. 

Già fino dall’ anno 309 di Roma il tribnno Canu- 
to propose di abolire la legge che proibiva i ma- 
trimonii fra patrizii e plebei , e di concedere al po- 
polo il diritto di potere scegliere i consoli indistin- 
tamente da questi e da quelli. Accordarono i patri- 
zii la prima, ma credendo di degradare colla secon- 
da il consolato , proposero di eleggere , in vece dei 
consoli, de’tribuni militari, con questo che potesse- 
ro essere scelti indistintamente da ambi i ceti, ed a« 
vessero il potere e le insegne dei consoli stessi. Que- 
sti magistrati chiamaronsi tribuni militares consil- 
iari palesiate ; e fu per la prima volta nell’amo 3 10 
ohe ne furono creati sei in vece de’due consoli. Ciò 
avvenne spesso anche in seguito, finché nell’anno 
387 i plebei giunsero a fare si che venisse eletto nn 
console dell’ ordine loro. Il primo console plebeo fa 
L. Sestio. Da quell’epoca restituito venne l'eqnili- 
briofra i due ordini, e lo Stato fu per lungo tempo 
l'etto pacificamente e con moderazione ( placide rno- 
destecjue ) fino a che le ricchezze della metà del 
mondo, che dopo la dislruzionedi Cartagine afflui- 
rono in Roma, cagionarono una nuova disuguaglian- 
za assai pericolosa non già fra gli ordini , ma fra i 
singoli cittadini, alcuni ae’quali divennero tanto po- 
tenti , che impunemente si posero al di sopra delle 
leggi e portarono persino le armi contro la patria. 
Il primo sangue cittadino scorse in Roma nell’anno 
600, in cui i due tribuni del popolo Tiberio e C. 
Gracco, nipoti di Scipione AfFricano il maggiore fu- 
rono uccisi per causa di Cornelia sua figlia. Dopo 
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morte e sanguinose guerre civili fu finalmente per 
decreto del Senato rivestito Augusto dell’autorità tri- 
bunizia ( potestas tribunicia ) a vita , con che tanto 
sacra ed inviolabile fu renduta la sua persona , che 
delitto di maestà ( critnen majestatis ) sarebbe stato 
V offenderlo^ 

B. jEDILES (EDILI) r 


$$i5o. 


Contemporaneamente ai tribuni del popolo furo- 
no nellan-no cK Roma 260 creati due edili in quali- 
tà di loro assistenti,. ai quali vennero dai tribuni at- 
tribuite le seguenti incumbenze di polizia: 

r.» I>’ ispezione sulle fabbriche pubbliche e pri- 
vata della città, d’onde le vecchie non andassero in 
rovina, nè colle nuove venisse a deturparsi la città. 

а. * L’ ispezione sulle vettovaglie, sui mercati, sui- 
te osterie' e simili. Essi facevano gettare nel Tevere 
te carni alterate o guaste. 

3 .* L’ispezione sui pesi e sulle misure. Se le ta- 
ravamo inesatte, le facevano' porre in pezzi. 

£.* L’ispezione sui censi degli usurai, ai quali po- 
nevano- un limile; 

5 .* L’ispezione sugli archivi (tabellaria). Era lo- 
ro dovere di conservare nel tempio di Cerere, e suc- 
cessivamente nella camera del tesoro ( cerariurn ) tutti 
i senatoconsulti ed i plebisciti. 

б. » L’ ispezione sui giuochi pubblici nei giorni 
fistivi. 

L’uffizio degli edili chi ama vasi asrlilitas , e le loro 
ordinanze edicta ceflUktia. 

I primi edili furono scelti tra i plebei (cediles pl$- 
beji ) ed erano inviolabili al pari dei tribuni, ma non 
avevano come essi la toga pretesta uè la sedia curule. 
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C. JEDILES CURULES 
( EDILI CURULI ). 

§i5i. . 

Due edili con questi distintivi esteriori ( cedile* 
curules ) furono nell’anno di Roma 38? creati dal- 
l’ordine de’patrizii per preparare i giuochi pubbli- 
ci; ufficio che assumere non vollero gli edili plebei, 
per le troppo grandi spese che vi andavan congiun- 
te. Da quel tempo furono creati in tutti gli anni 
anchedueedili curulicomemagistrati ordinarli. Que- 
sti davano i giuochi pubblici sovente con eccedente 
dispendio , col disegno di cattivarsi il favore del po- 
polo, di cui abbisognavano per l’elezione agli onori 
più sublimi. Esaminavano le commedie che doveva- 
no rappx-esentarsi sulle scene , e ricompensavano o 
punivano, a seconda del merito, gli attori ( aotores ). 
Essi dovevano obbligarsi con giuramento ad aggiudi- 
care il premio a quello che meglio sostenuta avrebbe 
la sua parte. Agrippa essendo edile bandì da Roma 
a’ tempi d 1 Augusto tutti i giocolieri ( prcestigiatores ) 
e gli astrologhi ( astrologi vel Babylonii .) , : 

. Dei pubblici spettacoli de’Romani si tratterà nella 
sezione VII. 

MISURE , PESI E CENSI PRESSO I ROMANI. 

i * ' ’ t; 1. < v ■ . • • 

§ i5a. 

( I pesi -e le misure eh’ erano presso i Romani, e su 
cui avevano gli edili plebei la sorveglianza , erano i 
seguenti ; ' 1 

i I. La misura (mensura) de’liquidi , la quale chia- 
mayasi amphora o quadratiteli ea anche cadus , con- 
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teneva un piede cubico , e dividevasi in due urna, 3 
modii , 8 congii , 4$ sextarii e 96 hemince vcl cotylce. 

Un scxtarius conteneva 2 hemince , 4 quartarii , 8 
acetabula e 12 cyathi. Un cyatìius comprendeva 4 
cochlcar, cioè quanto uno poteva inghiottire in 
una sòia volta. Una cucchiajata chiamavasi lingula 
vei cochlcar. 


Un grande vaso contenente 20 aulore cbiamossi 
coleo ( culeus ). 

II. La misura de 1 solidi chiamavasi modias ( mog- 
gio) e teneva la terza parte d’un piede cubico. Sei 
moggia facevano un medimnus ( sestiero ). 

Ili. Le misure per la lunghezza erano : digitus , 
la larghezza d’uu dito, corrispondente a 4 grani d’or- 
zo (ordei grana) ; pollex , la larghezza della mano o 
3 pollici \ pes, il piede o 12 pollici $ palmipes,\ a lar- 
ghezza d’un palmo e d’un piede , cioè i 5 pollici ; 
cuòi t us , il braccio o un piede e mezzo ( sesquipes ); 
passus , il passo o 5 piedi ; pertica , la pertica o i o 
piedi. Centoventicinque passi o 6 z 5 piedi facevano 
uno stadio ( stadium ) , ed otto stadii o 5 ooo piedi 
formavano un miglio ( rniliarium vcl miliare , vcl mille 
passus). U jugero romano ( jugerum ; quod uno jugo 
boom in die escarari posset) comprendeva l4° piedi 
in lunghezza e 120 in larghezza. Mezzo jugero chia- 
rnossi actus quadratus. 

IV. Il peso principale de’ Romani era la libbra ( as 
vd libra) , la quale dividevasi in 12 parti o once, che 
si denominavano come segue : 

12 once o 1 libbra chiamavasi As ( assis ) vel Libra. 

1 1 — Deunx. 

lo *— rv = | * Decunx vel Dextans. 

8 ~ = | — — Bes vel Bessis. 

7 Septunx. 

6 A = i Semis. 
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5 ^ - — Quimunx* 

4 -ì-= i » Triens. 

3 r; == i Quadra ns. 

2 = *. Scxtans. 

i — Uncia. 

Anche Tonda di vietatasi ra parti più piccole: \ oncia) 
chiamossi Semuncia == ~ Assis vel Librai. 


» 4 


Ducila =c - 
Sicilie us c= -” 8 - * 
Sextula — Y7 ■ 
Drachma — ^ 
Semistula=z rj* 
■ Scrupulus : 


» 8 8 * 


Lo scrupolo chiamossr anco tremissis. 

Convien fare attenzione a queste denominazioni 
perchè venivano sempre adoperate quando trattava- 
si di dividere un tnito in i» parti , come per es. nel- 
T eredità, nei campi , negl’interessi di capitali e si- 
mili. Perciò chiamassi haeres ex asse l’erede univer- 
sale. 


Osservaztdtie*. La libbra romana eorrispondeva alfa 
mina de T Greci , la quale dividevasi in ioo dram- 
me. Sessanta mine facevano un talentoattico d’ar- 
gento , all' incirca lire italiane. Una mina 

valeva circa lire italiane, ed una dramma circa 
o , 585 d’ una lira italiana. (*) 

V. I censi decapitali furono chiamati fcenus ì mes - 
ce s vel usurce ; il capitale , caput vel sors. 

Le leggi delle ì a- tavole permettevano di prendere 

(“) È vergognoso ai moderni' popoli civili il non avere ancora ri- 
conosciuto, dopo tanti secoli di esperienaa , gl’immensi vantaggi 
eh' essi trarrebbero dall’ aver tntti le stesse misure , gli stessi pesi e 
le stesse monete; siccome tutti hanno la stessa aritmetica, la stcss’al- 
gebra , la stessa geometria , e la stessa necessità di non essere de- 
fraudati del giusto , e di calcolar beni; e speditamente. 

Nota dell’ Ed: nap : 
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l’uno per cento ( uncios usuros) , e quest’era da prin- 
cipio l’interesse legale [usuros Icgitimae vel licitce ). In 
seguilo poi montò a 3 [cjuadrantes ) , 4 [trientes ) , 6 
( sentisse ! ), 8 (besses), e perfino al ia per cento (as- 
scs usuros). Quest’ ultimo caso chiamossi usura cente- 
sima , poiché in 100 mesi gl’interessi equiparavano 
il capitale. Chi prendeva più degl’interessi legali 
chiamavasi nsnrajo [fceneratof). 11 dare danari ad in- 
teressi chiamossi pecuniam apud alùjucm occupare, po- 
ncrej collocare. Gl’interessi si pagavano ordinaria- 
mente il primo giorno d’ogni mese; onde trasse ori- 
gine il modo di dire tristcs calendos. 

Osservationc. I Romani avevano anche dei banchie- 
ri ( argentarli , mcnsarii ) , col mezzo de’ qua li pote- 
vansi fare de’ pagamenti ad altri. Essi registravano 
accuratamente ne’loro libri ( tabulos ) ciò che riceve- 
vano ( acceptumferebant ) e ciò che pagavano [ex- 
pensumferebant). Ad ogni partila di debiti regi- 
stravano il nome del debitore ; oud’è che nomina 
facete significò anche far debiti. 

D. DECEMVIRI ( I DECEMVIRI ). 

§ i53. 

Un’altra innovazione portata da’tribuni del po- 
polo fu l’istituzione delle leggi delle dodici tavole 
( leges XII tabularnm). J Romani sotto Romolo non 
ebbero le^gi scritte ( nihil scrìpti juris ) ; le contro- 
versie de cittadini venivano decise dai Ré, e succes- 
sivamente dai consoli ( Rcgum et consulum arbitrio ) 
secondo i principii dell’equità naturale ( ex ascjuo et 
bono ). Queste decisioni ( prosj udicata ) passarono 
quindi in consuetudine ( tatn/uam mores majorum ), 
e come tali si tennero in conto di leggi. 

Siccome però per tal modo incerto d’assai era il 
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diritto , come quello che dipendeva semplicemente 
dall'arbitrio (in unius voluntate positum) , così il tri- 
buno del popolo C. Terenzio Arsa insistette perché 
si procedesse alla compilazione d’una raccolta di leg- 
gi , secondo le quali potesse ognun governarsi {jus 
quo omnes uti deberent ). In conseguenza di ciò tino 
dall'anno di Roma 299 fu risoluto spedirsi tre Coro- 
missarii ad Atene per prendere copia delle celebri leg- 
gi di Solone e Licurgo, ed imparare a conoscere tut- 
te le altre greche discipline e costituzioni dello Stato. 

Al ritorno di questi commissari furono , invece de’ 
consoli e de'tribuni , rivestiti dieci individui ( de- 
cemviri ) d’un illimitata facoltà per la compilazione 
d’una raccolta di leggi ( scribendis legibus ). Essi 
adattarono le leggi greche a’ bisogni de 1 Romani , e 
nel periodo d’ un anno compilarono dieci tavole di 
leggi , le quali vennero esposte al pubblico esame , e 
conseguirono l’approvazione del Senato e del popo- 
lo. Nell’anno susseguente dovettero i decemviri ag- 
giungere due nuove tavole. Ma Tillimitato loro po- 
tere fu cagione che diventassero orgogliosi ed ingiu- 
sti. In particolar modo ebbe ad inasprirsi il popolo 
contro di essi, allorché il vecchio Virginio trafisse di- 
nanzi al tribunale del decemviro Appio Claudio la 
propria vergine figlia Virginia, per salvarla dalla schia- 
'vàtù. e dalla vergogna che le sovrastava. In tale occa- 
sione furono presi tutti i decemviri , e parte posti in » 
prigione, parte mandati in esilio ; dopo- di che si pas- 
sò nuovamente all’ordinaria elezione de’ consoli e de’ 
tribuni del popolo , i quali^nelF anno di Roma 3o6 
fecéro incidere in rame je.leggi delle dodici tavole, e 
le esposero al pubblico nel foro dinanzi ai rostri. 

Osservazione . Queste leggi , dette talvolta anche le- 
go* decemvirales , rimasero sempre la base di tut- 
to il diritto romano (fons universi juris romani ), 
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ed anche ai tempi di Ciceroni la gioventù più rag- 
guardevole di Roma doveva impararle a memoria, 
come quelle che costituivano il cardine indispen- 
sabile della giurisprudenza. 

E. CENSORES (I CENSORI ) 

S 154. 

Nell’anno di Roma 3 io erano già scorsi 17 anni 
da che non s’era rinnovato il censo, essendone man- 
cato il tempo ai consoli , occupati nelle guerre di 
fuori o nelle interne turbolenze. Furono quindi 
creati due uffiziali coll’ incarico di fare, in vece dei 
consoli , 1’ enumerazione dei cittadini e dei loro beni 
( censum agere ) , e presero dal loro uffizio il nome 
di censori ( ccnsores ). ' 

La loro principale occupazione era di classificare 
nel censo i cittadini secondo le loro sostanze. Aveva- 
no inoltre la sorveglianza sui costumi del popolo , e 
l’ incarico di appaltare i beni e le rendite dello Stato 
al miglior offerente ( plus offerentibus , § 107 ). Le 
condizioni eh’ essi prescrivevano agli appaltatori ge- 
nerali chiamavansi leges vcl tabula; censoria;. Inoltre 
convenivano con privati imprenditori per l’edifica- 
zione e per le restaurazioni delle fabbriche pubbli- 
che ( opera publiea cedifìcanda et rcjìcicnda redemp- 
■ toribus locabant) mediante un determinato compen- 
so ( ultro tributum), le esaminavano dopo terminate 
( probabant ), ed avevano cura perchè fossero man- 
tenute in buono stato ( sarta tecta exigebant ). Do- 
vevano inoltre provvedere al pavimento delle strade 
interne, alla riparazione delle strade maestre , agli 
acquidosi ecc. , cose tutte che talvolta il nome pren- 
devano dello stesso censore che le faceva costruire : 
tali sono via Appia , aqua Claudia. Incumbeva loro 
altresì di stipulare i contratti per la sommi nistrafcio- 
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ne degli animali destinati ai pubblici saerifizii r dei 
cavalli pe’ magistrati curuli o pei cavalieri, eome pu- 
re del cibo per le oche del Campidoglio, le quali un» 
volta più vigilanti dei cani lo avevano col loro gri- 
dare salvato dall’aggressione dei soldati Galli. Final- 
mente dovevano invigilare che i privati non sappro- 
priassero cose appartenenti allo- Stato. 

§ i55. 

I censori facevano il censo nel campo Marzio. Ivi 
seduti sulle loro sedie curuli erano- assistiti dai loro 
scrittori ( scriba ). I cittadini invitati per un bandi- 
tore {preeco) per ordine di centurie dovevano com- 
parire dinanzi ad essi , e notificare esattamente le- 
loro facoltà e lo stato delle loro famiglie. 

Nel tempo stesso passavano in rivista H Senato ed 
i cavalieri , conferivano- i posti vacanti in ambedue 
questi ordini, e punivanocoo varj modi d’ignominia 
( rtoias ignominia? in ur ebani) quei cittadini che colla 
loro coudotta morale s’eran renduti meritevoli di 
censura, o che giustificare non potevano da qualr 
fonti traessero la loro sussistenza. Aveano perfino 
il potere di escludere dal Senato ( Senati t movebant 
pel ejiciebant) quei senatori che si fossero- malamente 
diportati, e ne registravano* sempre in protocolli i 
motivi;, il qual atto chiamavasi subscriptio censoria. 
Ai cavalieri toglievano il cavallo che ricevuto ave- 
vano dallo Stato ; traslocavano i cittadini plebei in 
mia tribù di minore considerazione [tribù movebant ) 
© li privavano del diritto di votare nella propria 
centuria, ed imponevano loro, in vece del censo* 
■na particolare capitazione [eerarium /aciebant). 

I cittadini delle colonie e delle città libere veni- 
vano censiti dai loro proprj, censori secondo le nor- 
me che loro erano da’ censori di Roma prescritte, e 
ne mandavano a Roma un prospetto; cosicché il Se- 
nato con un solo coi po-d’occ Ilio vedere poteva Le uic- 
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chezze , la popolazione e la forza di tatto lo Stato 
romano. 

Osservazione, i ) La parola census viene spessoa- 
doperata per facoltà; per es. homo sine censu , un 
uomo senza (ncohb. Cultusrnaior censu, spesa supe* 
riore alle forze. Demittere censu in viscera i* e. 
bona obligurire , dissipare il suo avere, 
s ) Il potere dei cerisoi i non estendevasi sopra i pub- 
blici delitti, ma solo sopra le trasgressioni contro 
i costami. A questa specie appartenevano pere», 
la trascuranza ( incuria vel impolitici) d’un cavaliere 
pel cavallo avuto dallo Stato ; il poco valore di- 
mostrato in guerra ; il fare debiti senza necessità; 
Io spendere eccessivamente [luxus)\ il menare una 
vita dissipata; il rendersi colpevole di spergiuro 
( perjurium ) esimili. Se un Romano rimaneva 
nubile troppo lungamente , il censore gl' impone- 
va una tassa chiamata ces uxorium. 

3) La pena che applicava il censore ( animadversio 
censoria ) colpiva solamente il grado ed il caratte- 
re della persona trovata colpevole , e si chiamava 
ignominia ( quod in nomine tantum versabatur ) « 
nè era permanente od invariabile come la senten- 
za d'un tribunale ( non prò re judicata habebatur) 9 
ma si faceva cessare nel caso d’ una migliore con- 
dotta. 

4 ) Compito il censo , uno dei censori determinato 
dalla sorte offriva nel campo di Marte un sagrifi- 
zio solenne (lustrurn condcbat ) (§ xaa ). 

§ i56. 

I censori venivano eletti ad ogni cinque anni; ma 
in seguito fu limitato il loro uffizio a 18 mesi ( ex 
quinquennali annua et semestris censura facta est)* 
Niuno poteva coprire due volte la carica di censore. 
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Prima dr assumere le lcfro funzioni giuravano dr 
nulla fare per favore o perodio ( amicitia vel inimi- 
chici ), ma tutto per giustizia ed equità. Ad eccezione 
dei littori, avevano tutte le insegne dei consoli e go- 
devano la massima considerazione. 

Negli ultimi tempi essendo diventato più grande 
lo Stato, non poterono più sorvegliare individuah- 
inente il popola T nè piu chiedere ragione ad ogni 
cittadino del modo con cui viveva ; cosicché inutile 
divenne la censura (non icL ternpus censurai ). Giulio 
Cesare però assunse il titolo di Prcefectus morum, ed 
Augusto quello di Magister morum per lo che S vo- 
toli io ebbe a dire di questo: Recepit et morum legunt- 
• jue regimen perpctuum; ed Orazio cantò : Cum ras 
ilalas armis tuteris , moribtis ornes , legibus emenr 
dcs eie . 


. § j 5 7 . 

Le fabbriche pubbliche [cedes pub fìcee), su cui ave- 
vano i censori l’ ispezione, erano quelle che appar- 
tenevano allo Stato e venivano mantenute a spese dt 
esso. Tali erano in Roma: 

I. 1 tenrpj, fra i quali i principali erano*, a) il Cam- 
pidoglio fabbricato da Tarquinio Superbo sulla par- 
te più elevata della città , fortificato a guisa d’ una 
rocca ( arx ) e dedicato a Giove Statore, a Minerva ed 
«Giunone ; b ) il tempio di Giano eretto da Numa, 
il quale era aperto in tempo di guerra e chiuso in 
tempodi pace; e) il Panteon, magnificamente costrut- 
to da Agrippa e dedicato a tutti gli Dei; d) il tempio 
di Apollo fabbricato da Augusto , ove custodivasi la 
pubblica libreria, e dove i poeti e gli altri scrittori 
leggere solevano le opere loro [opera committebant).. 

II. I teatri ( thccitra ), gli anfiteatri ( amphitkeatra ) 
e le pubbliche piazze destinate agli esercizj ginna- 
stici [circi). A quest’ ultime appartenevano, fra l’al- 
tre, il Circo massimo fabbricato da Tarquinio il 
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quale dicesi aver contenuto x5o, ooo spettatori. Inol- 
tre le piazze destinate alla corsa degli uomini , e 
quelle per la corsa dei cavalli, le prime stadia , le se- 
conde nippodromi chiamate; le palestre, i giunasj ed 
i xysti , o siano piazze per la lotta e pel pugilato; fi- 
nalmente le naumachia; , dove si rappresentavano dei 
combattimenti navali , ed il campo Marzio , ch’era 
una grande pianura lungo il Tevere, ove la gioven- 
tù romana faceva gli esercizj ginnastici (§ 58). 

III. Le curie, cioè i luoghi dove si radunavano le 
curie od il Senato (scnacula ) ; per es. la curia Ho- 
slilia , la Julia eie. Le adunanze del Senato si faceva- 
no talvolta anche ne^emp] , come per es. in quello 
di Bellona, dea della Guerra, in quello della Con- 
cordia, della Fedeltà e simili. 

IV. I fori, cioè le pubbliche piazze della città ove 
radunavasi il popolo. Erano questi circondati da 
porticati e da magnifici fabbricati ( basiliete ) , dove 
si amministrava la giustizia e si espedivano altri pub- 
blici affari. Da principio non erano in Roma che 
tre di queste piazze [fora trina)] ma in seguito creb- 
bero fino al numero di cinque, cioè: i,° forum ro- 
rnanum vetus seu magnani} a .° forum Julii Ccesaris ; 
3.u Augusti , 4*° Nervoe ; 5.° Trajani. Quest’ultimo 
era il più magnifico di tutti. 

V. I portici , cioè gallerie aperte dove potevasi 
camminare e cavalcare riparati dal caldo. Eranoque- 
sfi formati di marmoree colonne e fregiati di statue, 
ed avevano il pavimento lastricato. 

Vi. Le colonne erette in memoria degli uomini 
grandi e dei grandi avvenimenti. Tali erano per es. 
la colonna rostrata e la Trajana, che ancora al gior- 
no d’oggi sussistono, la Menia esimili. 

VII. Gli archi trionfali in onore degl’illustri ca- 
pitani. 

Vili. I trofei fregiati delle spoglie nemiche. 
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IX. Gli acquidotti, dei quali se ne contavano in 
Poma sino a venti. Tali erano a cagione d’esempio 
cujua Claudia , Appia e simili. Alcuni di essi porta- 
vano 1’ acqua in noma da una distanza di più di 60 
miglia sopra monti, rupi e valli. Erano sostenuti da 
archi, i quali in qualche luogo avevano l’altezza di 
oltre 100 piedi. Eranvi degli acquidotti sotterranei. 
Sotto gl’imperatori furono istituiti alcuni soprinten- 
denti chiamati curatores acjuarum. 

X. Le cloache (da conluere ) ossia canali sotterra? 
noi o fogne, mediante le quali le immondizie erano 
dalla città condotte nel Tevere. Furono per la pri- 
ma volta costrutte sotto Tarquinio Prisco, e si dira- 
mavano per tutta la città. La grande cloaca (cloaca 
maxima ), in cui riunivansi tutti i rimanenti canali, 
fu fatta fabbricare da Tarquinio Superbo. 

XI. Le strade della città {vice) , le quali erano la- 
stri cale di selci, e le strade pubbliche ( vice publicce 
militare s ), parte delle quali erano di sola ghiaja (già* 
rea) cosperse, parte sì solidamente selciate ( munivo 
rant ) ebe ancora al giorno d’oggi , dopo tanti secoli, 
se ne trovano delle reliquie. Esse erano della lar- 
ghezza di circa i4 piedi, e s’estendevano fino ai con- 
tini estremi dell’impero. Il fondo della strada era mu- 
rato, quindi eranvi sovrapposti strati (straia) di ghia» 
ja, sopra di cui erano le pietre così ben connesse che 
parevano di un solo pezzo. Da ambi i lati eravi un 
margine ( margo ) di pietre più grandi pe’pedoni ; e 
ad ogni 1000 passi giaceva una lapide detta lapis mil - 
liarius , su cui stava indicata la distanza da Roma. La 
prima di queste lapidi era posta nel foro di Roma, e 
consisteva in una colonna dorata ( milliariumaureum ) 
coi tutte facevan capo le strade militari. 

Sulle strade maestre eranvi alcuni luoghi di ripo- 
90 ( deversoria vcl tabernee devcrsorice , cjuo deverte - 
rcnt viatores ad recjuìescendum) , locande ( mansiones } 
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« stazioni dove i messaggieri o i corrieri pubblici 
( publici eursores vel vcredarii ) cangiavano i loto 
cavalli. 11 nostro sistema postale non era cla’Ronrani 
conosciuto. 

Dalle strade principali si diramavano delle altea 
strade di traversa [diverticida ] , le quali conduce va- 
no ai luoghi più vicini ed alle possessioni de’Romani. 

La prima strada lastricata fu chiamata via séppia 
€ conduceva a Capita. Verso l’ Italia superiore diri- 
gevansi quattro strade, cioè: t) la via Aurelia , che 
per l’Etruria guidava a Genova; a) la via Flaminia 
per Rimini (. Ariminum ) verso Aquileja; 3 ) l’Emilia 
da Rimini per Modena [Mutino] verso Verona e Mi- 
lano^) laCassia nella media ItaliadaRoma a Firenze. 

Xll. I ponti. Di questi ve n’erano ne’ primi tem- 
pi otto in Roma, fra i quali erano i principali il 
ponte di legno (uons euUicius , da sublica , palo) ed 
il ponte trionfale 6U cui passavano i treni trionfali 
recandosi al Campidoglio. 

L'ispezione delle strade era affidata ad alcuni im- 
piegati subalterni chiamati quatuor viri viales vel 
viocuri. 

Parimente per impedire ogni pericolo di fuooo e- 
ranvi degl’impiegati subalterni chiamati triumviri 
nocturni vel tresviri , i quali accompagnati da otto 
littori dovevano visitare nottetempo tutte le guardie. 

F. PRJETORES (I PRETORI). 

§ i58. 

Avvegnaché le guerre quasi incessanti dei Roma- 
ni richiedessero la presenza de’consoli all’esercito e 
li mettessero così fuori di stato di amministrare la giu- 
stizia in Roma, venne a tal uopo nell’anno 389 crea- 
to un apposito magistrato col titolo di pretore ( qui 
prceiret jure ), il quale aveva il primo grado dopo i 
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consoli. Il primo pretore in Roma fu Sp. Furio Ca- 
millo, figlio del grande Camillo che liberato aveva 
Roma da 'Galli (§ 18). > 

Da principio non fuvvi che un solo pretore in* 
Roma, il quale nella città era accompagnato da due 
littori , e fuori da sei. Ma siccome a cagione della 
grande affluenza di forestieri un solo pretore non 
era bastante, così nell'anno di Roma 5 io si princi- 

S iò a crearne due, uno de'quali esercitava la giurisd- 
izione solamente sopra i cittadini di Roma ( inter 
civcs jus dicebat); l’altro decideva le quistioni tra i 
cittadini ed i forestieri ( inter cives et peregrinos jus 
dicebat ). Chiamossi quest’ ultimo prcetor peregrinasi 
il primo prcetor urbanus , che faceva in assenza dei 
consoli le loro veci [munus consiliare sustinebat J; 
laonde godeva egli di maggior considerazione, e fu 
perciò chiamato anche prcetor konoratus vel major. 
Egli non poteva assentarsi da Roma per più di io 
giorni. 

Coll’aurnentarsi delle provincie i pretori vennero 
portati al numero di sei. Due di essi rimanevano in 
Roma ; gli altri venivano mandati nelle provincie 
come governatori (proprcetnres ), dove non ammini- 
stravano la giustizia come in Roma, ma disimpègna- 


vano tulli gli affari dei proconsoli. Perciò quanto 
de’proconsoli si è detto , vale anche dei propretori. 
Le provincie amministrate dai pretori chiamaronsi 
provincia; proetorice , e queste erano ordinariamente 
quelle provincie che pienamente soggette essendo e 
di pacifiche intenzioni, necessaria non rendevano la 
presenza d’ un esercito. Anche i propretori divide- 
vano fra di loro le provincie col mezzo della sorte ; 
avevano però un seguito' più piccolo di quello dei 
proconsoli e sei soli littpri (§§ 129 e i 3 i ). 

I pretori cessati portavano il titolo di prcetorii , 
cioè uomini dell’ordine pretorio, j 
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§ i5<). 

La principale occupazione del pretore in città era 
ì amministrazione della giustizia (_ jurisdictio ). All’at- 
to di assumere le sue funzioni faceva egli le sue pre- 
ghiere ed i voli [vota nuncupabal) nel Campidoglio 
* e giurava di osservare le leggi. Pubblicava quindi 
un editto ( edictum ) sulla procedura {formula) che a- 
vrebbe tenuto nellamministrare la giustizia durante 
1 anno del suo ministero. Nè solamente spiegava 
quest editto al popolo radunato (in conciane diccbat ), 
maio taceva proclamare altresì da un banditore e 
lo esponeva al pubblico scritto a caratteri majusco i 
( majusculis litteris scriptum ) sopra una tavola ( in 
albo) perchè leggere si potesse comodamente ( ut de 
plano reele legi posset). 

Non sempre però compilavasi un nuovo editto 
( novum ); ma sovente si rinnovavano gli editti prece 
denti già conosciuti (translatium). Siccome i pretori 
talvolta per parzialità si scostavano dal loro editto 
cosi nell anno di Roma 686 fu promulgata una leg- 
ge: Ut prcetores ex edictis suis perpetuò jus dicerent , 
aoe che 1 pretori non dovessero, nell’ amministrare 
la giustizia, allontanarsi dagli editti che avevano pub- 
blicato. Da quel tempo gli editti dei pretori acqui- 
starono forza di legge, e si chiamarono jus konora- 
nurn. In seguito l lmperatoie Adriano fece racco- 
gliere dal giureconsulto Salvio Giuliano tutti i va - 

j j editti pretorj, e questa raccolta chiamossi edictum 
perpetuimi. 


.Osservazione, i) La parola edictum ha degli altri 
significali, imperciocché le ordinanze degli altri 
magistrati chiamavausi parimente edicta. Così per 
es. edicta cedilitia. * 

2. 0 Anche la pubblica intimazione fatta ad una parte 
di presentarsi al tribunale chiamavasi edictum. 

7 
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Questo rinnovavasi comunemente per tre volte, 
dopo di che veniva fissato un ultimo termine, oltre 
cui non ammettevasi dilazione ( edictum peremlo- 
rium dabatur, quod disceptationem perimeret. ) Se 
il citato ( citatus ) non compariva, dichiaravasi con- 
tumace ( contumax ) e perdeva la lite (in contuma- 
ciain damnatus est ). 

3. Dagli editti conviene distinguere gl’ interdetti 
( i nterdicta)i cioè le ordinanze giudiziarie provvi- 
sionali o proibizioni emesse per garantire il pos- 
sesso o la proprietà altrui; per es. interdictum uti 
possidetis • 

§ 160. 

• Le cose di minore importanza venivano esamina- 
te e decise dal pretore senza qualsisia formalità , in 
qualunque luogo e tempo sedendo o camminando 
(de plano vel ceauo loco cognoscebat ; dislocjuebatur ; 
discutiebat ). Ma se di cose importanti trattavasi , 
rendeva la giustizia pubblicamente nel suo tribunale 
e coll'osservanza di tutte le formalità. 

I giudizj erano o civili ( judicia privata ) o crimi- 
nali (j udicia publica). Riguardavano i primi le que- 
stioni tra’ privati; avevano i secondi per oggetto l’in- 
quisizione [(jucestio) e la punizione dei delitti verso 
lo Stato. 

II pretore non poteva rendere giustizia quotidia- 
namente, ma solo in certi determinati giorni, i quali 
chiama vansi dies fasti {<juod fari licebat) ed erano 
contrassegnati con un F. nel calendario romano. Di 
tali giorni ve n’erano 38 in un anno. Gli altri chia- 
ma vansi n fasti ed intercisi (§ ^3). 

Nella mattina dei giorni d udienza recavasi il pre- 
tore, preceduto da due littori, al foro, sedeva sul tri- 
bunale ( prò tribunali) ed ordinava ad un fante ( ac - 
census ) di gridare d’ ogni intorno al popolo che era 
già l’ora terza (secondo il nostro calcolo all’incirca 
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g ore antimeridiane), e che chiunque aveva questio- 
ni (qui lege agcrc velici ) produrle poteva al pretore. 

Il tribunale era un posto elevato ( suggestum ) in 
forma d’ un quadrato, in cui stava la sedia curule 
( scila curulis ) per il pretore, ed una spada ( gladius ) 
A lato v’eranodei sedili più bassi ( subscllia ) pe’ giu 
rati (assessorcs) , testimoni ( tcstes ) ed avvocati [ad 
i focati), come pure per gli scrittori del tribunale 
_ ( scriba j), i quali compilavano il protocollo sugli alt 
giudiziarj [qui aciain tabulas referebant). 

Ciascun cittadino aveva diritto d’invocare pub- 
blicamente 1’ assistenza legale del pretore ( adiri po- 
terai; copiarti vcl potestaicm sui J'aciebal prcetor ), il 
quale , parte del tempo occupava nell’ ascoltare le 
suppliche [postulationibus vacabat), parte nell'esame 
nare i processi ( cognitionibus vacabat ). 

§ 161. 

Chiunque avendo questione [causa) con un altro, 
non avesse potuto indurre l’avversario a transigere 
amichevolmente [litern componcre ], poteva compari- 
re come attore ( acior ) contro di lui dinanzi al tri- 
bunale. Doveva però prima chiamarlo in giudizio 
[in jus vocarc ), e ciò mediante una delle seguenti 
forinole: In jus voco te ; in jus camus; in jus veni vcl 
ambula ; sequere ad tribunal. Ove l’avversario ( reus ) 
si fosse rifiutato, l’attore invitava come testimonio 
uno degli astanti, dicendogli: Licet anlestari ? (pos- 
s’ io chiederli d’ esser testimonio?); il quale, se as- 
sentiva, porgevagli a toccare l’estremità dell’orecchia 
[auriculam opponebat). Allora l'attore poteva tra- 
scinare per forza l’avversario in giudizio (in jus ra - 
pere) , e perfino prenderlo per il collo ( obtorto col- 
lo), e per tal modo obbligarlo. 

Comparse ch’erano in giudizio ambedue le parti, 
l’attore esponeva la domanda ( actionem edebat vel 
dicarn scribcbal ) che voleva far valere contro il reo 


( quam in reum intendere pellet ) , € chiedeva al 
•pretore un decreto giudiziario. Se il pretore trova- 
va fondata la domanda, dava aU’attore una formola 
(actionem dabat ) in cui stava espresso ciò che aveva 
a chiedere giudizialmente •, il che poteva essere di 
tre sorte, cioè: i.° un diritto sopra una cosa , come 
un’eredità che avesse dovuto essergli devoluta ; 2. 0 
una personale prestazione incumbente all’avversario, 
come sarebbe l’adempimento d’un contratto 5 3 .° fi- 
nalmente la punizione dell’avversario per titolo di 
furto, di rapina, o di offese personali [ex furto, ra- 
yina , damno , in j uria) • Nel primo caso chiamavasi ra- 
zione reale [actio in rem), nel secondo, azione perso- 
na Ie(co«/i'ctio) ,nel terzo, azione penale(actù) pcenalis ) . 

Ricevuta che aveva l’attore la formola della doman- 
da, esigeva malleveria dall’avversario ( vadatus est 
reum) per assicurarsi che sarebbe comparso in giudi- 
zio nel giorno stabilito, il quale ordinariamente ve- 
niva fissato al secondo o al terzo giorno dopo la pri- 
ma comparsa. Che se l’avversario non poteva offrire 
sicurtà ( vadesdare vel vadimonium promittere ), ve- 
niva sostenuto nelle prigioni giudiziarie. Da quel- 
1’ epoca dicevasi essere incominciato il processo ( res 
esse in vadimonium aepit. ) 

Quella parte che nel giorno stabilito non fosse com- 
parsa, senza addurre sufficienti ragioni ( sine morbo 
pel causa sontica ), perdeva il processo. Se era il reo 
convenuto , dicevasi di lui vadimonium deseruit; al- 
l’ incontro s’era comparso, vadimonium stititvel obiit. 
Quando questi veniva citato , diceva: Ubi tu es , qui 
me vadatus es? Ubi es , qui me citasti? Ecce me tibi 
sisto; tu contra et temihi siste! L’attore rispondeva: 1 
Adsum ; dopo di che essendogli domandato dall’ av- 
versario: Quid ais? produceva la formola della sua 
domanda-, lo che chiamavasi intentio actionis , inten- 
tare l’azione. '»* - 


Digitized by Google 



.* *49 

Osservazione. Se il processa verteva per es. sopra un 
pezzo di terreno, la così detta fbrmola dell’ attore 
era \Ajo fundum (juern possides meum esse. Se l’og- 

f etto del processo era uno schiavo, dicevasi : Hunc 
ominem exjureQuiritium meum esse ajo,ejus(]ue 
vindicias [i. e. possessionem i) mihi dari postulo. In 
una causa per debiti la forinola era espressa colle 
parole: Ajo te mihi mutui nomine dare centum o- 
portere ì e simili- 

La risposta del reo chiatmvasi exceptio . Con essa 
© negava il diritto dell’attore, o cercava di deluder- 
lo con eccezioni (reus actoris intentionem aut nega - 
bat vel infìeiebatur , aut exceptionem elidebat). 

La nuova risposta che l’attore avesse dato all’ecce- 
zione del reo chiama vasi replicatio } l’ulteriore repli- 
ca del reo, duplicatio } donde trassero origine le pa- 
role replica e duplica , che ancora al giorno d’oggi 
sono in uso. 

§ r6*. 

Pier rilevare i fatti- ( facta ) ed istituire le prove 
[probationes) procedeva il pretore alla nomina di 
alcuni giurati ( judices dabat ) ,. e determinava il nu- 
mero dei testimonj che questi dovevano assumere 
(quibus denunciarent testimonium) , non avendo egli 
tempo di esaurire da sè queste incombenze , e riser- 
bandosi la direzione del l’andaménto del giudizio sol 
i-n quanto al soggetto principale. De ciò ebbe origi- 
ne il proverbio:. Minima non curai prcstor. 

I giurati chiama vansi eoo differenti- nomi cioè:. 

- i. Arbitri, e questi decidevano secondo Tequità 
naturale, ove la causa non fosse stata dalla legge suf- 
ficientemente determinala. La loro sentenza chiama- 
tasi arbitrimi k 

a. Recupcratores , col mezzo di cui ciascheduno 
yicuperava la sua proprietà. 
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3. Centumviri ossia rappresentanti delle tribù, i 

S uali specialmente avevano la decisione sulle cause 
i eredità e di testamenti. Essi erano divisi in quat- 
tro comitati o collegi (concilia) , e venivano convocati 
da una deputazione composta di dieci individui (de- 
cemviri). 

Questi giurati procedevano sempre dietro ima for- 
inola determinata che loro dava il pretore, come sa- 
rebbe per es. dquili, judcx esto. Si pareUfundum, 
de quo Servilius agit cum Catuló ì Servilii esse ex ju- 
re Quiritium , neque is Servilio a Catulo restituatur, 
turn Catulum condanna, extra quam si testamcntum 
prodaiur , quo appareat Catuli esse. Le parti o i lo- 
ro procuratori promettevano dopo di ciò ( satisda - 
bant) di voler riconoscere per giusta la sentenza del 
giudice e di eseguirla ( judicatum solvi et rem ralam 
boleri). Dopo questa assicurazione ambe le parti e- 
sponevano brevemente il fatto e convalidavano l’as- 
serto con testimonj.il giurato dichiarava con giura- 
mento di voler giudicare secondo l’intimo suo con- 
vincimento ( ex animi sententia) in conformità delle 
leggi; prendeva quindi nella mano destra una selce 
e pronunziava le seguenti parole: Si sciens fallo , 
tum me Diespiter , salva urbe , ex bonis ejiciat , ut ego 
hunc lapidem ; donde trasse origine il modo di dire: 
Jovem lapidem jurare , cioè per Jovem et lapidem. 
Compiuto questo giuramento, mettevansi i giurati 
a sedere sopra le loro panche (subselliis), donde fu- 
rono chiamati judices pedanei ( quasi ad, pedes prie* 
toris ), che interrogavano le parti (litigantibus ope- 
ram dabant ), le quali dal canto loro dovevano giu- 
rare di nonavere intrapresa la lite per solo genio 
di litigare o per cavilli (de calamuia jurare). Dopo 
di ciò entravano gli avvocali , i quali, esposto prima 
un prospetto della causa ( cùusce conjectió ), tenevano 
quindi un’orazione formale (j usta or adone perora* 
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bant ), con tutta Inforza della più persuasiva eloquen- 
za procuravano di provare il diritto dei proprj clien- 
ti col mezzo di testimonj e di documenti ( testibiis et 
tabulis ), non che con argomenti desunti dalla natu- 
ra stessa della cosa [argumentis ex ipsa re deductis.) 
Siccome però alle volte si perdevano in soverchie 
diversioni [in imrncnsum cvagabantur ), così veniva 
loro fissato il tempo della orazione. Da ciò i modi di 
dire: ad clepsydram diccre , perorare all’ orologio 5 
dare vel potere plures clepsydras , accordare o ricer- 
care il permesso di disputare più lungamente. Gli 
avvocati avevano talvolta a lato degli assistenti ( <]ui 
subjiceret ). Coloro che facevano professione di gri- 
da ed ingiurie chiama vansi rabulce , ciarloni. Perciò 
furono detti rabulislas gli storcileggi. 

§ i63. 

Finita la trattazione della causa ( causa utrinquc 
perorata ) , la sentenza veniva pronunciata dopo il 
mezzogiorno ( lis addicta est ). U giudice prima di 
tutto allontanavasi ( secedebat ) comunemente co'suoi 
colleghi per aver agio di ponderare la cosa, ed in 
conformità della loro opinione pronunziava la sen- 
tenza ( ex consiliì sententia ). Ove molti erano i giu- 
dici, il giudizio era determinato dalla pluralità dei 
voti ( sententia lata est de plurium sententia ). Se la 
causa presentava qualche difficoltà , il giudice do- 
mandava talvolta tempo per riflettere ( diem diffon- 
di i. e. differri jussit , ut amplius deliberarci) ; e se 
anche dopo di questo tempo trovavasi indeciso, al- 
lora dichiarava che la cosa non gli era chiara abba- 
stanza colle parole mi hi non liqitet , e così la lite ri- 
maneva indecisa ( lisinjudicata ) o veniva rimessa ad 
una nuova trattazione [seconda ac fio mstituebatur). 

Pronunziata la sentenza [lite dijudicata ), la parte 
die aveva perduto la causa (j tire rictus) doveva pre- 
statisi all’esecuzione di quanto còlla' sentenza gli ve- 
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niva imposto ( judicatum facete vd solvere ) ; che se 
frapponeva indugio o non produceva un mallevado- 
re ( sponsor vel vindex) nel termine di 3o giorni , il 
pretore consegnavaio come schiavo al suo avversa- 
rio (judicatus et addietus erat ). 

Una volta cha la sentenza era pronunciata , non. 
poteva più cangiarsi ; donde ebbero origine i modi 
di dire; actum agcre , fare un lavoro inutile ; actum 
est} acta est res} perii > ella è finita , io sono perdu- 
to; actum est de me, ella è finita per me; actum ha - 
belo tfuod ageris ì approverò ciò che forai. 

La parte però che aveva perduta la causa appel- 
larsi poteva ad un giudice superiore, dinanzi al qua- 
le ella doveva essere di nuovo trattata. Talvolta il 
pretore annullava la sentenza ( rem judicatam re> 
scindebat ), e rimetteva la parte nello stato di prima 
[damnatum in intcgrum restituebat) ; lo che partico- 
larmente succedeva se aveva avuto luogo qualche er- 
rore ( eri-or ) ed inganno ( dolus .). 

GIURISDIZIONE CRIMINALE 
DEI ROMANI. 


§ 164. 

Chiunque si fosse recìduto colpevole di un delitto- 
verso lo Stato veniva assoggettato ad un giudizio cri- 
minale (judicium publicum exercebatur) , il quale 
spettava al pretore se le leggi stabilivano una deter- 
minata pena contro il commesso delitto; in casi straor- 
dinarj poi, cioè ove non fosse stata nessuna legge , o 
essendovi, niuna pena positiva fosse stata dalla me- 
desima imposta , il reo veniva giudicato ne’ comizi 
(§ 124)* I giudizj criminali dinanzi al pretore cbia- 
mavausi judicia publica ordinaria o tjuceslioncs per- 
petua ; gli altri judicia publica extmordinaria o ju- 
dicia ad populum, 1 piu importanti erano i giudizi 
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fnr cui si decideva della vita e della libertà de’citta- 
dini romani, e chiamavansi iudiciu capitulia } come 
dicevasi periculum capitis adire di chi si trova in pe- 
ricolo di ventre inviluppato 1 in un tale processo cri- 
mi nalev 


A. SUDICIA PUBLIC A 
EXTRA ORDINARIA. 

% r65. 

Regolarmente non potè va risi citare al' tribunale 
criminale che i privati , mentre pei magistrati con- 
veniva aspettare che fossero usciti di carica. Il delin- 
quente doveva sempre essere accusato prima di tutto 
ad un magistrato il quale in una popolare adunanza 
ascendeva sui rostri e dichiarava di volere in un 
giorno determinato promuovere l’azione criminale 
contro il colpevole a cagione d’un tale delitto, invr* 
tando contemporaneamente l’accusato a comparire in 
detto giorno davanti al tribunale, lo 1 che chiamavasi 
dicidictio , come dicere diem significava porre uno rii 
istato d’ accusa. Nel frattempo' F accusato era tenuto 
i n arresto [pubUcte custodia dabaiur ) , a meno che 
non avesse potuto trovare chi si fosse reso malleva- 
dore per Ini ( sponsores , pades , prcedes }• 

Nel giortio stabilito l’accusato veniva da un ban- 
ditore citato da’rostri , e se senza un valido motivo 
non fosse comparso [sine causa sontica) , era condan- 
nato in contumacia. Ma se adduce va nna valida scu- 
sa [excusatió) i allora protraevasi ad un altro giorno 
il giudizio [dies prodictas erat ) , od anche toglieva- 
si intieramente se un magistrato superiore protesta- 
to avesse contro* l’accusa . 

Se l’accusa'tucompariva (ri se stitisset) , prendeva 
posto- fra i rostri ordinariamente ricoperto di cattive 
vesti ed* esposto- a tutti gl’ improperi ed agl’ insulti 
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( probris et conviciis) della plebe. Allora l’accusatore 
procedeva all’accusa formale (accusationern institue- 
bat ), la quale veniva replicata in tre giorni differen- 
ti ed appoggiata da testimonj ( testes ) , da docu- 
menti ( tabulce ) e da altre prove. In pari tempo ve- 
niva ogni volta anticipatamente stabilita la relativa 
pena corporale od ammenda , il che dicevasi aru/uirc * 
re et amjuisilio. Perciò si disse capitis vel pecunia 
anquirere , per delitto portante la pena di morte o di 
ammenda, le quali pene non potevano però essere 
imposte ambedue unite ( ne piena capitis curri pecu- 
nia Jurrgeretur). 

Fatta ch’era la terza accusa, pubbli cava si al popolo 
in tre giorni di mercato consecutivi , come avvenire 
soleva pe’ progetti di legge, un avviso (rogatio) , in 
cui erano indicati il delitto e la pena proposta. Que- 
sta pubblicazione chiamatasi muleta! pcenceve irroga- 
no , ed il giudizio relativo dei comizii rnulctce pcence- 
ve certatio • 

Nel terzo giorno di mercato l’accusatore rinnova- 
va per la quarta ed ultima volta l’accusa, dopo di che 
l’accusalo o da sè o col mezzo di un avvocato ( patro- 
nus) otteneva il permesso di confutarla ( crimen dilue- 
re) e dichiarare la propria innocenza , il che faceva 
pronunziando un’orazione giudiziaria ( oratio judi- 
ciaria), in cui nulla d’intentato lasciava per eccita- 
re la compassione nel popolo e cattivarsi il favore di 
lui. 11 popolo aveva tempo di esaminare la cosa, pri- 
ma di dare il suo voto, tino ai prossimi comizii. 

Frattanto l'accusato e gli amici ogni mezzo impie- 
gavano per indurre l’accusatore a desistere dall'ac- 
cusa ( accusatione desistere ), lo che se far voleva, ren- 
, dedalo noto ne’comizii colle parole reurn nihil moror. 
Ma se a ciò non inducevasi , l’accusato , deposta la 
bianca toga (veste mutata) , indossavane una vecchia 
sporca e lacera ( toga sordida et obsoleta ) , colla qua- 
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le d’ ogni intorno portavasi ad invocare la pietà e 
l’assistenza de’ suoi concittadini ; ond’è che adopera- 
ronsi le parole sordes et stjualor in vece di delitto , 
sordidati et squalicU in vece di reiv Gli amici di lui 
facevano lo stesso. 

Finalmente ne’ prossimi' comizii si passava a dare 
i voti , ed ognuno riceveva tre tavolette , colle quali 
votava, come ebbe a dirsi nella sezione IV (§ 1*4). 

Che se un inaspettato* accidente avesse nei comizii 
impedito di mettere il partito , l’accusato restava li- 
bero, e l’accusa non poteva più essere rinnovata. Ciò 
poteva avvenire ne’ tre seguenti casi : r.° se sfavore- 
voli erano gli auspici* ; *.° se alcuno fosse caduto di 
epilessia; 3.° se fosse stata rubata la bandiera del Gia- 
lliccio ( § ia3 ). 

L’accusato che non compariva ne’comizii nel gior- 
no del giudizio, veniva mandato in esilio ( exilium 
&i sciscebatur ). 

Osservazione. Il giudizio del popolo contro P. Ora- 
zio pel commesso fratricidio sotto i Re; quelli con- 
tro Coriolano, T. Manlio, P*e L. Scipione, Mi- 
ione, Catilina, Cicerone e simili ne’ tempi della 
repubblica sono esempi di tali giudizii criminali 
atra ordina rii. 

B. SUDICIA PUBLIC A ORDINARIA 
( GIUDIZII PUBLICI ORDINARII ). 

, ■ § 166 . 

Essendosi in seguito, coll’ aumentarsi della popo- 
lazione, aumentati anche i casi criminali , e troppo 
iucomodo e luogo ri uscendo di radunare ad ogni nuo- 
vo caso il popolo , fu da principio statuito a’ incari- 
care all' occorso di ogni caso particolare dei commis- 
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sarii straordinari! , autorizzandoti ad inquisire con- 
tro il delitto. Questi chiamaronsi inquisitore* , ed a 
seconda del loro numero duumviri , treviri , etc^ltt 
seguito però fu affidata esclusivamente e per sempre 
ai pretori la procedura criminale contro 1 alcuni de- 
terminati delitti, quali erano: 

1 . ° De repetundis , di estorsione. 

2 . " De ambito, di broglio. 

3. ° De maj estate -, contro la sicurezza e fa digni- 
tà dello Stato. 

4-° De peculato, di malversazione del pubblico 
danaro. • > 

5. ° De falso vel crimine falsi , di falsificazione 
di monete e di documenti. 

6. ° De sicariis et vcneficiis , di assassinio ed av- 
’ velenamento. 

j. a De parricida* , di parricidio. 

I giudizii tenuti dai pretori in questi casi chiama- 
vausi judicia publica ordinaria o quosstiones perpe- 
tua;* ■ 

II pretore era perciò assistito da un collegio di giu- 
rati ( judices vel homines jurati ) , i quali rappresen- 
tavano il popolo. Il principale chiamavasi judex cpiae- 
stionis o princeps j unicum. Questo collegio era nume- 
roso, edera composto dapprima di soli senatori - , inse- 
guito però v’ebbero parte anche i cavalieri. I mem- 
bri che lo componevano chiamavansi assessori ( as- 
sessore*). L’elezione rinnovavasi ogni anno e dove- 
va cadere sopra individui i quali non avessero meno 
di 3o, nè più di 6oanni. Essi venivano inscritti in 
un registro [in album retati) e si dividevano, secondo 
le varie loro classi, in particolari compagnie ( decu- 
rta:) , per es. decuria senatoria judicum , decuria se- 
cando } tenia , etc. 

In questi giudizii criminali ogni cittadino romano 
poteva farla da accusatore. Se molti si univano in 
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un’accusa , uno solo chiamavasi accusatore principa- 
le ( accusato/’) ; gli altri che appoggiavano l’accusa 
( causai subscribcbant ) erano detti subscriptores ; 
onde ebbe origine il modo di dire: subscribere judi - 
cium cum aliquo, intentare un processo contro qual- 
cheduno. Sembra inoltre che vi fossero in Roma de- 
gli accusatori pubblici ( dclatorcs pub'icorum crimi- 
num ) chiamati ijuadruplatores. Gli accusatori com- 
perati e falsi furono detti calurnniatorcs. 

L’accusatoi'e che citava in giudizio un delinquen- 
te (in jus vocabat) chiedeva al giudice criminale (ab 
inquisitore postulabut ) il permesso di produrre l’ac- 
cusa ( nomea referrc ) e la destinazione d’ un giorno 
per quest’oggetto ; imperciocché eranvi alcuni gior- 
ni determinati in cui il pretore dava a tali suppliche 
ascolto ( postulationibus vacabat). Comparse nel gior- 
no destinato ambe le parti , prima di tutto l’accusa- 
tore giurava non essere una calunnia la propria que- 
rela ( calumniam jurabat ), ed esponeva quindi l’accu- 
sa ( dclatio nominis fiebat ) mediante una certa for- 
inola, come, per es.*, Dico vcl ajo , te in pratura spo- 
sasse Siculos conira legem Corneliam , atipie co no- 
mine Sesterlium millies a te repeto. Se l’accusato non 
si giustiiicava , o se confessava il suo delitto, faceva- 
si luogo alla stima del danno da risarcirsi (lis cjus' 
aestimabatur) , e si chiudeva il processo. Ma se ne- 
gava, l’accusatore consegnava al pretore iu iscritto 
una querela circostanziata ( libcllus ), e domandava 
che l’accusato tosse inscritto nella lista dei rei; il che 
chiamavasi nomen inter reos rccipere vcl re/erre, op- 
pure reum faccrc. 

Il pretore, se trovava l’accusa fondata, fissava un 
giorno per l’udieuza. Frattanto l’accusato cambiava 
le sue vesti e si procurava un difensore, scelto d’or- 
dinario fra i migliori e principali giurisprudenti ed 
oratori. 
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Questi difensori chiamavansi patroni , oratores r 
defensor es , advocati , procuratores e cognitores. 

Nel giorno del giudizio l'accusato e l’accusatore 
venivano da un banditore citati a comparire ; se l’ac- 
cusato mancava , veniva esiliato; all’incontro era di- 
chiarato assoluto [de reis exemptus erat) se manca- 
va l’accusatore ; ma se erano ambedue presenti, al- 
lora procedevasi alla scelta dei giurati, dopo di che 
l’accusatore produceva l’accusa con tutte le prove. 

Di tre sorte erano le prove: t .° le deposizioni de- 
gli schiavi estorte col mezzo della tortura ( eculeus )? 
a/° quelle dei testimonii ( testimonia ); 3.° quelle per 
mezzo di documenti ( tabulce ) , e particolarmente dei 
registri dei conti ( tabulce accepti et expensi ) , dei li- 
bri di ricordi (adversaria) , delle lettere , delle ob- 
bligazioni ( syngraphee ) e simili. Prodotte che ave- 
va queste diil’erenti prove, l’ accusatore passava a di- 
mostrarle con tutta la possibile chiarezza ed energia, 
mediante una a più discorsi ; dopo di che i patroci- 
natori del querelato produeevano le loro contropro- 
ve, cosa che talvolta durava molti giorni. Nel chiu- 
dere il loro discorso (in epilogo vel peroratione) espo- 
nevano tutto ciò ch'eccitar poteva la compassione 
dei giudici. Finito il discorsa, l’oratore diceva dixì r 
ed un banditore annunziava il fine del processo colla 
parola dixerunt. 

Dopo di ciò il pretore invitava i giudici a pren- 
dere la cosa in matura considerazione ( in consilium 
mittebat 1 ut sententiam ferrent ) } i quali alzatisi 
dai loro sedili ( subsellia ) tenevano fra di loro un 
breve consiglio, ed emettevano poscia il loro voto. 
Nei primi tempi era in uso di votarecon pietre bian- 
che e nere ( lapilli vel calculi) ì ma negli ultimi tem- 
pi il pretore dava a ciascuno dei giudici tre tavolet- 
te , come quelle che si usavano ne’giudizj del popolo 
( tabula assolutoria colla lettera A , damnatoria col- 
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la lettera C,ed una terza colle lettere N. L). I giu- 
dici poi gettavano in un'urna quale più volevano di 
queste pietre o tavolette. In tale occasione prostra- 
vasi l'accusato , insieme cogli amici suoi a' piedi dei 
giudici ed invocava la loro pietà. Il pretore conta- 
va le tavolette, e secondo la pluralità dei voti ( ex 
plurium sentcntia ) pronunziava il giudizio di reità 
o d’innocenza colla forinola Vi 'detur ferisse , oppure 
non vidctur. 

, Se i voti erano uguali , se ne aggiungea uno detto 
catculus Minerva in favore dell s accusato, il quale 
veniva con ciò assoluto \ e se la maggior parte dei 
giudici si fosse pronunziata pel dubbio, in tal caso 
rimettevasi la decisione ad altro giorno ( causa am- 
pliata crat ) , lo che veniva dal pretore indicato col- 
Ja forinola amplius; per es. bis ampliai us , tertio ab- 
solutus*est reus. Se l'accusato veniva assoluto, reca- 
vasi a casa ed iudussava di nuovo il suo abito con- 
sueto. Egli aveva il diritto, nel caso che ne avesse 
.avuto motivo, d’ intentare l’azione criminale contro 


il suo accusatore per titolo di calunnia , o contro 
gli avvocali di esso per titolo di prevaricazione. 

§ 167. 

Ove l’accusato fosse stato dichiarato colpevole , si 
assoggettava, a’ termini di legge, alla dovuta pena. Il 
pretore prima di pronunziare la sentenza di condan- 
na deponeva la toga pretesta. 

Otto specie di pene erano in uso presso i Romani, 


esse sono : 


i.° Muleta vel damnum , ammenda. 

2. 0 Vineula , carcere con catene ( catenis ), cep- 
pi a' piedi ( compedibus ) e manette ( manieri), e si- 
,mili. • 


3 .° Verbera , battiture con bastoni ( Justibus ) 
o verghe ( virgri ) o sferze ( Jlagellis ). 

4 -° Tulio , pena del taglione , per cui facevasi 
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al reo qrrel cfamiO' di’ egli ad 1 altri area recato. QUe*- 
sia pena era assai rara. 

5 . ° Ignominia vel infamia , infaraazione. 

6 . ° ExiUum , bando , il quale ne’ primi tempi' 
consisteva nell'interdizione dell’acqua e del fuoco- 
( acute et ignis interdietio ) , e sotto gl’imperatori 
Bella deportazione 1 a vita o nella' relegazione a tempo* 
determinate. 

y.o Servitus , schiavitù. 

8.° Mors, morte.' Nei tempi più* antichi sembra* 
essere stato in uso di appiccare i malfattori ( infelici 
arbori suspendere); successivamente pratrcossr di uc- 
ciderli a forza di battiture [virgis coedere ') > di deca- 
pitarli ( secure percutere), di precipitarli dalla ru*- 
Tarpea [desaxo Tarpejo dejicere), odi strozzar- 
i in prigione ( latjueo gulam , gutlur pel cervicem 
frangere). Il corpo del giustiziato veniva trascinato 
con un uncino ( unco trahebatur ) davanti le carceri 
sopra ima certa scala chiamata gemoniae scalce , e 
quindi gettato nel .Tevere; Talvolta venivano coni- 
dannati' i rei ai* pubblici lavori, ed a combattere col- 
le fiere e simili. Del* modo particolare d 7 inspirare 
la pena di morte degli schiavi e dei parricidi si è già* 
fatto menzione ai §§ 3i e 112*. 


Osservazione * L* esilio non era ima* pena d'eterm in- 
nata da una sentenza giudiziaria , ma* soltanto un 
provvedimento poi iticovlo*ciò*sembra che i Romani 
avessero avuto in mira l’ostracismo ( testarum suf- 
fragio ) usato dagli Ateniesi per esiliare alcuno 
dei loro concittadini per lo spazio di dieci* anni 5 
lo che facevano convocando un’adunanza popola- 
re, ove ciascuno che voleva esiliare T incolpato 
scriveva il nome di lui sopra un nicchio d’ostrica 
( orjxfx*.ov ) che gittava poscia neil’urna dei voti'. 
Quando erano raccolti 6000 di questi nicchi , l’ac- 
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cosalo era condannato ad abbandonare per dieci 
anni la patria. Questa pena colpiva sovente i più 
meritevoli ed i più onesti uomini , l’ effetto essen- 
do della gelosia e dell 1 invidia. 

VI. DICTJTOR (IL DITTATORE). 

§ 168. 

Allorché la repubblica romana era da grave pe- 
ricolo minacciata , ad allontanare il quale bastare 
non poteva il limitato potere dei consoli , il Senato 
ordinava ad uno di questi di eleggere un capo stra- 
ordinario il quale si chiamava dictator a dictando : 
tjuod prò legwus essente qitce dictarent , e che tanto 
in tempo di pace che di guerra ( domi miUticeque ) a- 
■veva illimitato potere sopra tutto lo Stato. I suoi or- 
dini erano venerati come quelli d’un nume ( prò nu - 
mine observatum). 

In contrassegno dell 1 alto suo potere lo precede- 
vano a 4 littori con fasci di verghe e scure ; ma la 
sua autorità era limitata a sei mesi ( dictatura seme - 
slris ), duranti i quali non gli era permesso di usci- 
re dall’Italia , nè di comparire in Roma a cavallo ; 
nè parimente poteva impiegare a proprio capriccio 
i denari del pubblico; cne anzi deposto che aveva il 
suo uffizio poteva essere chiamato a dar conto della 
sua amministrazione. 

Eletto che era il dittatore procedeva di propria 
scelta alla nomina d'un comandante di cavalleria 
( magister equitum), il quale, oltre il comando della 
cavalleria, eseguiva gli ordiui del dittatore in qua- 
lità di suo luogotenente generale. 

Osservazione. Le guerre civili e le turbolenze che in 
processo di tempo insorsero di continuo, furono 
cagione che a’tempi di Siila divenisse la dittatura 
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un uffizio permanente, finché spontaneamente vi 
rinunziò (aktatura se abdicavit ). Da quel tempo 
cominciò il collegio dei triumviri {triumviri consti-’ 
tuend<z reipublicaè) ad esercitare un potere dittato- 
rio. Il primo triumvirato fu composto da Pompeo, 
Cesare e Crasso ma come quelli che nón andavano 
d accordo , cominciarono a farsi vicendevolmente 
la guerra, finché Cesare sotto il titolo di dittatore 
perpetuo rimase finalmente signore di Roma. Dopo 
l’uccisione di Cesare, ano nipote Ottaviano, Anto- 
nio e Lepido costituirono il secondo ed ultimo 
triumvirato; terminato il quale , dopo sanguinose 
guerre civili , Ottaviano solo rimase signore r e 
fondatore dell’ Impero romano (§§ 20 e ai). 

VII. GO VERRO DEGL’ IMPERATORI ROMARI. 


La troppa lunga durata delle guerre civili per- 
suaso aveva il Senato ed il popolo romano della in- 
congruità del loro sistema d'amministrazione pub- 
blica. Essi temettero di veder rinnovarsi le calamità 

f ià sofferte, e cercarono protezione e sicurezza nel- 
’assoggettarsi al potere di Ottaviano, il quale solo 
era in istato di tenere Roma lontana dagli orrori 
dell’anarchia e di nuove guerre civili. Ottaviano si 
indusse per consiglio di Mecenate a soddisfare le 
preghiere dei Romani e ad assumere come Impera- 
tore le redini del governo , a fine di richiamare al- 
l’ordine lo sconvolto Stalo romano (rempublicam or- 
dinare) ed assicurare la salute generale (tatari). 

il Sena- 
propria 


ivel primo giorno d ogni anno rinnovava 
lo ed il popolo romano il giuramento della 
fedeltà. 


■ I titoli coi quali si usò di chiamare Ottaviano ed 
i suoi successoli erano, Imperniar, Causar, Princeps 7 
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Augustus , Pater Patrice , Consul et Proconsul , Pora- 
f i/òr Maximus , Magister morum , Tribunus plebis 
pcrpetuus , Dominus ; e dopo la loro morte, se veni- 
vano divinizzati, Divus . AlPImperatore Giustiniano 
trovansi nel corpo delle leggi romane attribuiti i se- 
guenti titoli: Sacratissimus Princeps , Imperatoria 
Majestas, Dominus noster ì Perpetuus Augustus. 

Gl' Imperatori erano nelle pubbliche occasioni 
ornati d'una corona e d’ un manto trionfale. Un la- 
me acceso veniva portato avanti ad essi ; una guar- 
dia di scelti soldati ( mìlites pretoriani) li circondava. 
La residenza imperiale /fera sul monte Palatino in un 
palazzo da cui trassero i cortigiani il nome di Pala - 
tini , e che fu con grande magnificenza fatto fabbri- 
care da Nerone ( aomus aurea Neronis ). 

§17°. 

L’Imperatore Augusto conservò il Senato, da cui 
ogni sei mesi sceglieva alcuni membri a formare il 
suo consiglio segreto, e con essi consultava quali af- 
fari dovessero essere assoggettati all’ intiero Senato 
( adfreauentem Senatum ). Questo però cangiò la 
sfera delle proprie attribuzioni, e subentrò alle adu- 
nanze popolari, le quali per la maggior parte furo- 
do abolite. Alla decisione di lui venne portata la 
massima parte de’processi criminali , ed in fine gli 
fu anche attribuita la scelta dei magistrati di cui Giu- 
lio Cesare ed Augusto avevano già privato il popolo 
per metà. Gl’Imperatori davano le proprie risolu- 
zioni per iscritto ( per epistolas vel libellos ) , e le 
mandavano al Senato col mezzo dei così detti quce* 
Stores candidati. Queste decisioni , se riguardavano 
suppliche od -al tre rappresentanze , chiamavansi re- 
scrìpta ; se contenevano altre ordinanze o leggi, di- 
ceva nsi cdictaet constituùoncs ; se finalmente un pro- 
cesso t tccretum . 
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Anche glfaltri magistrati che dapprima esisteva- 
no furono conservati sotto- gl’imperatori , almeno di* 
nome. Furono però creati anche dei nuovi uffizj, e 
fra questi erano i principali’. 

I. Il governatore della città [prcefectus urbis ) , 
il quale era in pari- tempo- vicario dell’ Imperatore* 
ed invigilare doveva pel mantenimento deli ordine e 
della tranquillità, facendone trasportare (deportare 
vel relegare) in luogo d’esilio- i disturbatovi (§ 167 
art. 6]. 

, li. Il comandante supremo- della- guardia impe- 
riale ( prafectu * prcetorio )- Era- questi di continuo- 
presso l’Imperatore; per esser pronto a ricevere e 
far eseguire i suoi ordini. Verso il cadere (leU’irape- 
»o esercitava egli , i» vece del pretore urbano , la* 
giurisdizione. 

III. 11 prefetto dall’annona (prcefectus annoti ce veti 
rei frumentaria), a cui spettava di sorvegliare i ma- 
gazzini dei grani e di cura-re la provvista dei mede- 
simi- 

IV. Il tesoriere di guerra [prcefectus militaris a- 
rariCj r a cui era affidata l’amministrazione della cas- 
si di guerra istituita da Augusto* 

V. Il comandante della flotta [prcefectus classò ). 
Augnato allestì due flotte, uua in Ravenna sul mare 
Adriatico, F altra inMisenosud mar Tirreno-; cia- 
scheduna delle quali aveva un ammiraglio. 

VI. Il prefètto delle scolte [prcefectus vigilimi). Era 
questi il comandante di piazza, il quale aveva l’ispe- 
zione sui corpi di guardia. Augusto-divise col Senato 
l’amministrazione delle provincie , lasciando a que- 
sto quelle che erano- pacifiche e tranquille [provincia 
senatorio^] , e ritenendo all’incontro per sé quelle che 
abbisognavano d’un grande esercito [provincia im- 
peratoria vel Cessar uni), quali erano Le Spagne e la 
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(Lusitania, le Calile, la Celesiria, la Fenicia-, la Ci- 
licia, Cipro, l’Egitto ed altre simili. Gl’impiegati che 
•dagl’imperatori venivano mandati ad amministrare 
le loro provinole chiamavansi legati Cassarli prò 
c&nsulc vel propretore, oppure preesides, correcto- 
res eie., ed avevano seco uno che chiamavasi prò- 
curator Cesaris , il quale amministrava le rendite 
imperiali. A tutti questi impiegati stabilì Augusto 
un onorario. 1 principali 6 uai consiglieri furono 
Mecenate ed Agrippa. Era questi suo genero 5 quei 
gli è celebre per essere stato il promotore del buon 
gusto ed il patrocinatore delle arti e delle scienze. 

L’Imperatore Costantino introdusse una nuova ri* 
forma. Egli divise l’impero in quattro prefetture 
( Prtefectura Italica , Gallica , Illyrica , Orientis ) 
e mandò in ciascheduna un prefetto del pretorio con 
un generale di cavalleria (magister equkum): questo 
ultimo aveva il comando dell’ esercito. Ogni prefet- 
tura era divisa in molte diocesi ( diascescs ), ciasche- 
duna delle quali era amministrata da un vicario che 
aveva la sua residenza nel capoluogo della diocesi 
( metropolis ). Questo stesso Imperatore instituì anche 
i così detti quasstores palatii, cioè cancellieri o presi- 
denti dell’antica cancelleria imperiale. 

§ I 7 2, , ... 

Pel mantenimento della corte impiegavansi varie 
rendite costituenti il tesoro imperiale [fiscus ), il qua- 
le era separato da quello dello Stato ( oerarium ) da cui 
prelevavansi le spese occorrenti allo Stato medesi- 
mo. Vespasiano quando assunse il governo ebbe a 
dire di queste spese: Quadringenties millies opus es- 
se, ut respublica stare possiti che lo Stato cioè ave- 
va bisogno per mantenersi di /foniila milioni di 
sesterzj, lo che equivale a circa 5oo milioni di lire 
italiane. Per sostenere le spese dello Stato, Augusto 
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introdusse delle nuove imposte, oltre le rendite già 
esistenti, e furono: 

a) Un' imposizione su tutti i beni venduti , chia- 
mata laudcmium. 

b) Un'altra su tutte le mercanzie che si vendeva- 
no al mercato ( vectigal rerum venalium ). Ognuna 
di queste due imposizioni corrispondeva all’uno per 
cento sul prezzo di vendita [centesima pars pretiì). 

Caligola introdusse l’assisa cioè un’imposizione su 
tutti i commestibili [prò eduliis ì quce tota urbe veni- 
rent ). 

c) L’imposizione sugli schiavi importante la cin- 
quantesima parte del valore degli schiavi venduti 
{(juinquagcsima mancipiorum), 

d) La tassa sulle eredità consistente nella vigesima 
parte dell’eredità [vie esima hasreditatum) che doveva 
pagarsi dagli eredi lestamentarj. 

Del risultato di questa tassa costituì Augusto nn 
fondo pel mantenimento dell'esercito, il qual veniva 
amministrato in Roma dal tesoriere ossia prefetto 
dell’erario militare, e nelle provincie dal procurato- 
re di Cesare. 

.S *7 3 - , 

La maggior disgrazia per gl’imperatori e per l’im- 
pero era che la successione al trono non era fissata, 
ma dipendeva dal caso. I primi Imperatori perven- 
nero al trono per via di adozione. Estinta che fu la 
discendenza di Cesare , il Senato scelse talvolta un 
Imperatore dal proprio grembo. Talvolta l’Impera- 
tore stesso nominava un successore, o lo faceva, es- 
sendo tuttora in vita, partecipe dell’impero per la- 
sciarlo sul seggio dopo morte: il successore nominato 
chiamossi Cesare. Talvolta n’ebbe più d’uno. In pro- 
gresso di tempo però i pretoriani s’arrogarono il di- 
ritto di nominare a loro voglia alla vacante sede im- 
periale, per cui si facevano promettere comunemen- 
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te graudi donativi [donativo, voi numera ), e se questi 
non sembravano loro bastanti , si ammutinavano e 
favorivano un usurpatore [tyranmu) che agognava 
dì salire al trono. Ciò ebbe principio a’ tempi del- 
T Imperatore Comodo e fu una delle cause della de- 
cadenza, e finalmente della dissoluzione dell’Impero 
romano (§ a3.) 
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SEZIONE VI. 

STATO MILITARE DEI ROMANI. 




A . DISCIPLINE MILITARI. 

§ * 74 - 


II servizio militare [militici) era unode’doveri prin- 
cipali de cittadini romani , a cui ognuno era obbli- 
gato dai 17 ai 46 anni. Da principio non poteva 
conseguire un pubblico impiego nella città chi pri- 
ma non aveva il merito di aver fatto dieci campagne. 
Un soldato d’infanteria ( pedes ) era obbligato a fare 
il servizio di venti campagne , un cavaliere [eques] 
solo di dieci [inerere scil. stipendia ). 

Romolo aveva già per cagione della milizia divi- 
so il popolo in tribù (§ 102). Sotto i consoli leva- 
vansi annualmente almeno quattro legioni , due 
delle quali formavano un esercito consolare. Tosto- 
chè i consoli assunto avevano le loro funzioni, fissa- 
vano il giorno [diem indicebant) in cui intraprende- 
re volevano la leva della milizia ( delecium militimi 
habere), la quale aveva luogo nel Campo Marzio o 
nel Campidoglio. Ivi chiunque era per età alto al 
servizio militare comparire doveva sotto pena di 
perdere i beni e la libertà. I consoli facevano chia- 
mare per nome quelli che levare [legere] volevano 
pel servizio militare, e se erano trovali abili, veniva 
inscritto il loro nome nel ruolo di coscrizione; ond e 
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rlie miiiies scribere vel conscribeie vuoi dire far leva 
di soldati, arrotare. 

I Romani non potevano pretendere legalmente 
esenzione del servizio militare ( vacatio militi a: ) che 
.pei seguenti motivi: -i.° per avere oltrepassata l’età 
(. cetas ) di 5o anni ; 2 \° per essere affetti da malattia 
(morbus) o da qualche difetto corporale ( vitium ); 

3. ° purché coprissero un pubblico impiego ( honor )\ 

4. ° per aver finito il tempo della capitolazione (e/ne- 
rituSj (juì stipendia cxplevisset) ; 5.° per grazia del 
Senato o del popolo ( beneficium ). Queste cinque 
cause erano dai Romani espresse colle parole: i.° in- 
tasa 2. 0 morbus vel vitium; 3.° honor ; 4*° stipendia 
emerita vel espleta; 5.° beneficila n. 

In occasione di pubbliche turbolenze ( intumultu ) 
o di guerre pericolose non avevasi alcun riguardo a 
queste esenzioni ( delectus sine vacationibus habitus 
est). In tal caso piantavansi sul Campidoglio due 
bandiere (1 vexilla sublata vel prolata sunt ) una delle 
quali era rossa (roseum) per chiamare l’infanteria 
(adpedites evocandos) , e l’altra celeste ( cceruleum ) 
per chiamare allarmi i cavalieri. Raccolta ch’era la 
truppa, il console faceva pubblicare il seguente ban- 
do: Qui rempublicam salvam esse vult , me sequatur . 
Questo bando chiamavasi evocatio vel conjuralio. 

Talvolta perfino i vecchi soldati ( veterani) che 
compita avevano la loro capitolazione venivano in- 
dotti a farsi nuovamente arrolare. Questi chiama- 
vansi evocati , e non adoperavansi che contro l’ini- 
mico, esenti essendo da ogni altro servizio (cceterum 
immunes , nisi propulsargli hostis ). 

In certi casi, e sotto ben accetti capitani i Roma- 
ni si arrolavano spontaneamente (nomina militice da - 
bant). Alle volte però conveniva usare la forza ( coer- 
citio). Quelli che ostinatamente si rifiutavano ( re- 
fractarii qui militiam detrectabant ) venivano astretti 
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al servizio militare mediante una pena pecuniaria od 
afflittiva [damno et virgis sacramento addicti erant ). 
Gli schiavi non erano ammessi alla leva, eccetto che 
nei casi di estremo bisogno. 

Finita la leva , un soldato suggeriva ad alta voce 
le parole del giuramento ( reliquis verba sacramenti 
vel jurisjurandiprceibat), e gli altri giuravano dietro 
di lui [in verba ejus jurabant ) dicendo: Idem in me • 
Il contenuto principale di questo giuramento era di 
voler prestare obbedienza al proprio condottiere e di 
non abbandonare mai le insegne (sese fugce acfor- 
midinis ergo non abituro* , ncque ex ordine recessu- 
ros). 

Le provincie e gli alleati (*ocii) dei Romani dove- 
vano sempre somministrare per lo meno un numero 
di fanti eguale a quello che era stato levato in Ro- 
ma, ed altrettanti cavalieri. Con questo rinforzo un 
esercito consolare ascendeva a ao,ooo uomini. 

Le truppe che venivano mandate da’Reedagli 
Stati stranieri chiamaronsi truppe ausiliarie ( milite s 
aupciliares vel auxilia ). 

§ 175. 

Prestato il giuramento, dividevasi la truppa in le- 
gioni, ogni legione in dieci coorti , ogni coorte in 
tre manipoli, ed ogni manipolo in due centurie; co- 
sicché una legione era composta di 3 o manipoli e 60 
centurie. Pare che la forza di una legione intera a- 
scendesse a 6000 soldati (*). 

Le legioni venivano numerate secondo l 1 ordine 
ch’erano stale levate , e chiamavansi perciò prima , 
seconda eec., e gli stessi soldati chele componevano 
erano detti primani ì secundani , tertiani , quartani , 

( ¥ ) Secondo il calcolo dell’ odierna divisione delle truppe sembra 
.potersi paragonare la legione romana ad una divisione, la coorte ad 
un rejaìmento, il manipolo ad un battaglione, e la centuria ad una 
compagnia. 
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ecc., cioè soldati della prima , della seconda , della 
terza , della quarta legione ecc. Ogni legione aveva 
inoltre comunemente una divisione di 3oo uomini 
di cavalleria, che chiamavasi justus equitatus oppure 
ala , ed era divisa in dieci squadroni ( tarma ) , come 
ogni squadrone era in tre squadre ( decuria ) di io uo- 
mini ciascuna. 


L’ abito da guerra dei soldati chiamavasi sagum 
(sajo) e consisteva in un mantello aperto, che indos- 
sato veniva sopra tutti gli altri abiti e raccolto sulle 
spalle mediante un fermaglio. Il manto del generale 
era di colore scarlatto, orlato di porpora, e chiama- 


vasi paludamentum o chlamys. Talvolta portavano 
questo paludamento anche gli ufficiali più ragguar- 
devoli } onde si disse cum paludati* ducibus, con uf- 
fìziali vestiti di paludamento ossia in rossa divisa. 

§i7 6 - 

Ogni legione aveva uno stendardo principale con- 
sistente in un'asta con un'aquila sulla sommità. An- 
che ogni manipolo aveva il suo chiamato signum , il 

3 uale era portato da un alfiere (sìgnifer) e serviva a 
irigere i movimenti del soldato comune ( miles ma - 


nipularis ). Quest’alfiere non era nelle vesti dagli al- 
tri soldati distinto se non perchè portava l’elmo co- 
perto colla rozza pelle della testa di qualche anima- 
le. Lo stendardo dei manipoli era un’asta lunga con 
una manata di fieno sulla cima ( manipulu* fusai). A 
questa-però fu in progresso (li tempo sostituita una 
traversa con una mano ed un piccolo scudo rotondo 
sul quale erano le immagiuidi Marte e Minerva, di- 
vinità della guerra. 

Lo stendardo della cavalleria chiamavasi vexillum 


e consisteva in un drappo che a guisa di bandiera 
svolazzava appeso ad un’asta. Queste insegne milita- 
ri furono spesso indicate per le truppe stesse^ cosisi 
disse aquila per significare una legione, aquila signa- 
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que, tutti gli stendardi d’una legione; antesignani , 
i primi soldati che combattevano davanti le bandiere; 
postsignani vel subsignani ì quelli ch’erano di dietro; 
signa inferre } marciare innanzi} signa infesta inf er- 
re, andare ad attaccare il nemico; signa convertere , 
fare una conversione; signa ejfcrre, levare il campo; 
a signis discedere , disertare; signa referre , fare 
una ritirata; signa conferre vel signis collatis conjli- 
gere , combattere; legiones sub sigiiis ducere } mette- 
re l’esercito in ordine di battaglia. 

§ *77* 

Una legione aveva tre sorte di fanti, quali erano: 
i .« Hastati , pedoni con lunghe aste, i quali 
componevano la prima linea nelle battaglie ed era- 
no i più giovani. 

2. 0 Principes , pedoni di mezza età e nel pieno 
della forza virile , i quali componevano la seconda 
linea. 

3.° Triarii , vecchi soldati di esperimentato valo- 
re, che formavano la terza linea. Questi portavano 
un giavellotto [pilum ), donde furono anche detti pi - 
lani , come quelli delle due prime file si chiamarono 
_antepilani. 

In seguito, oltre la fanteria greve che ora dicesi 
dilinea , s’introdussero anche delle truppe leggieri 
[velites vel milites levis armatura), le quali, a guisa 
de’nostri cacciatori, facevano in masse disperse il ser- 
vizio de’posti avanzati e davano incominciamento 
alla pugna. Essi furono chiamati anche ferendarii. 
Di queste truppe formavano parte : 

a) I frombolieri ( funditores , , i eguali 

.col mezzo d’una fionda (funda) bersagliavano 1 ini- 
micò còn sassi rotondi ( lapides missiles ) od anche 
.con palle di piombo a guisa di ghiande ( glandes ) 
.munite d’una punta. , , 

b) I lanciatori ( jaculatores, *xoynar*t). 
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c) GH arcieri [sagittarii , rojorat). I migliori frotn- 
bolieri traevansi dalle isole Baleari, ed i migliori ar- 
cieri dall’isola di Creta e dalla Tracia. 

§ 17 8 ' . ‘ 

Le armi dell’ infanteria ^ pcdites ) servivano in par- 
te di difesa , ed in parte per attaccare l’ inimico. Le 
prime chiamavansi arata , le seconde tela. 

Alle difensive appartenevano le seguenti: 

, r.° Lo scado ovale ( scuturn , ) , eh 1 era 

piegato in arco ed aveva nel mezzo un pezzo di fer- 
ro rilevato (ambo- o^xloi ) , che rimbalzare faceva i 
giavellotti e le frecce. Nell’interno era fornito d’un 
manico, per cui portavasi al braccio sinistro, ed al- 
l’omero sinistro parimente appendevasi. Era lo scu- 
do lungo 4 piedi, largo 2rj, cosicché riparava tutto il 
corpo; scolpito in legno, guarnito di piastre di fer- 
ro, e tutto coperto di pelle di toro. Eravi poi un 
altra sorte di picciolo scudo rotondo, il quale non 
riparava che il petto, e questo chiamavasi elypeus. 

2. 0 Una celata, cioè un elmo di rame o di fer- 
ro [galea vel cassie, che scendeva fino 

alle spalle , ma non copriva il volto. Perciò Cesare 
nella battaglia far salica diede lordine : Facicm feri, 
milesF 

Sulla cima del Velino eravi un pennacchio [crista) 
a molti colori. 

3 .° Una corazza ( tortea ) di pelle , coperta di 
piastre di ferro in forma di squame ( sifuamea ) o di 
catenelle intrecciate l'ima- coll'altra ( hamis conserta ), 
la quale scendeva dal petto 9Ìnoalla cintura. Tal- 
volta in vece di corazza portavano una semplice la- 
miera di rame sul petto ( thorax vel pectorale , 

dtOf'Aag). 

4. 0 Le schiniere {ocreee rfpoxvri.uiSe?) ed una specie 
di calzari ( caligoe ), i quali erano- muniti di chiodi e 
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portavansi specialmente dai semplici soldati , detti 
perciò anche caligati. 

Le armi offensive erano: 

i .o Una spada ( gladius vel ensis , f**x*f,5*) egual- 
mente atta a ferire sì di punta che di taglio, la qua- 
le pendeva alla sinistra coscia sopra il sajo, attaccata 
alia cintura ( cingulum militare ) o ad un pendaglio 
( balteus ) scorrente sulle spalle. 

2. 0 Due pesanti giavellotti (pilum, ùaaot) che si a- 
doperavano tanto per colpire da vicino (ic/iu), quan- 
to per lanciare lontano ( missus ). L’asta e la lancia 
( hasta et lancea) servivano a ferire di colpo. 

Le armi delle truppe leggiere erano; 

L’arco ( arcus ) , la fionda [funda] ed i giavellotti 
con punte acute ( telum , ypooyos), una spada da taglio 
e da punta, un brocchiere ossia scudo rotondo leg- 
giero [parmd] ,ed un elmo [galea vel galerus) di pel- 
le d’animali feroci. 

I cavalieri romani non avevano da principio nè 
staffe [stapice vel stapedce), nè sella. L’ unico arnese 
era una specie di gualdrappa ( stragula vestis vet 
cphippia ) , coperto della quale il cavallo dicevasi e- 
(juus constratus. 

L’armatura dei cavalieri era presso a poco come 
quella dell’infanteria; quelli ch’erano armati da ca- 
po a piedi chiamavansi ecfuiles loricati vel cataphra- 
cti. 


§ * 79 - 

Il comando supremo in guerra ( imperium ) lo ave- 
va sempre il capo dello Stato, cioè da principio il 
Re, quindi un console o un dittatore , e finalmente 
l’Imperatore. Il capitano generale dell’esercito aveva 
il titolo d’imperatore o anche di pretore. Egli por- 
tava per distinzione un manto di colore scarlatto or- 
lato ai porpora ( paludamentum vel chlamys) e mon- 
tava comunemente un cavallo bianco di parata, co- 
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peito d’una gualdrappa porporina. Uno scelto drap- 
pello gli serviva di guardia ( cokors pretoria ). Egli 
nominava uno o piò luogotenenti generali (legati), i 

S uali erano incaricati di eseguire gli ordini di lui e 
i farne, in caso di bisogno , le veci. Ciò che dai 
luogotenenti facevasi,si chiamava auspicio imperato - 
ris, et duciu legati gcstum (sotto il comando supre- 
mo del generale e la direzione del luogotenente). 

Anche gli altri uQIziali dell’esercito dipendevano 
dagli ordini del capitano generale. Ogni legione a- 
•veva i seguenti uffizialr; 

1 Sei contestabili ossia colonnelli ( tribuni mi- 
litares , xihxpxo t), ciascuno dei quali sembra avere 
avuto sotto di sè io centurie ossia all 1 incirca 1000 
uomini. 

a. 0 Sessanta capitani ( centuriones pel ordinum 
duetores ) , ciascheduno dei quali comandava una 
centuria. Questi venivano eletti dai tribuni della 
guerra, e scelti tra i migliori soldati comuni. Il loro 
distintivo era un bastone di sermento (pitis) ; donde 
ebbero origine i modi di dire: piu donari , essere 
eletto a centurione; pitem pascere, ricercare questa 
carica. 

Fra i centurioni aveva luogo- una graduazione , 
per cui progredivano avanzando. Il grado inferiore 
lo avevano i centuriones hastati', sopra di essi erano 
i principes , ai quali erano superiori i triarj (§ 177). 
Il centurione che comandava la prima centuria del 
primo manipolo dei triarj chiamavasi centuno primi 
pili pel primi ordinis , o primus pilus , primipitus ed 
anche primus eenturio © dux legioni », ó-^yc^ov ro» 

( § rjS). Egli era superiore a tutti gli al- 
tri centurioni, era di un grado eguale a quello dei 
cavalieri , sedeva coi consoli e coi tribuni nel consi- 
glio di guerra, e custodiva l'aquila ossia lo- stendar- 
do principale della legione. 
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Ogni centurione eleggeva due sottocenturioni o 
luogotenenti { optiònes , uragi vel succenturiones ) e 
due alfieri ( signiferi vel vexillarii ). 

Il comandante della cavalleria di una legione chia- 
mavasi prcefectus alce vel ecjuitum , ed aveva sotto di- 
sè i capitani ( decurione s ) > ciascuno de’ quali con- 
duceva una decuria. 

§ 180. 

Ad oggetto di conseguire l’opportuna attitudine 
al servizio militare, venivano addestrati i soldati a 
varj esercizj , quali erano il camminare ( ambulatio )• 
e correre ( decursio ) con tutta l’ armatura, il sal- 
tare ed il nuotare, il volteggiare sopra un cavallo di : 
legno ( salitio ) , lo scoccare le frecce ed H lanciare 
il giavellotto , il dare l’attacco a de’ pinoli di legno- 
rappresela nti l’inimico, il trascinare grandi pesi 
e simili. Da questi esercizj le schiere romane chia- 
maronsi exercitus. 

§ 1 8 if . 

Ogni soldato portava comunemente fn cammino* 
oltre le armi, i suoi viveri ( cibaria ) per quindici 
giorni , e varj utensili ( utemilia ) quali erano una 
catena, una sega ( serra ), una zappa (i rutrurn ) , una 
falce ( falx ) ,una coreggia ( lorum ) un orciuolo ed 
un paniere, oltre a tre o quattro pali. Carichi di 
questo bagaglio, il quale pesava all’ incirca 60 lib- 
bre , facevano comunemente 20,000 passi ossia 5 mi- 
glia al giorno. 

Le tende ( tabernacula ) , i mulini e gli altri ba- 
gagli (impedimenta ) trasportavansi col mezzo di 
animali da soma ( jumenta sarcinaria ) * a difesa dei 
quali era costituita uu’apposita: scorta (preesidium ) . 

Un esercito in ordine di battaglia ehiamavasi ag- 
tnen. I soldati che lo componevano marciare doveva- 
no a passo militare [militari gradu incedere) e segui- 
tare le bandiere ( signa sequi ). Talvolta anche uiar- 
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eia-vano- con passo- accelerato ( agmine citato ) , cioè 
più sollecito aell’ ordinario. In questo caso però era- 
no quasi sempre senza bagaglio , e si chiamavano 
ex pcditi, a differenza di quando lo avevano, che 
impediti erano- detti. Quando non era sicuro dà un 
assalto nemico , l’esercito marciava a forma di qua- 
drato ( agmen quadratum ) col bagaglio nel mezzo. 
La fila che andava innanzi ( antccedebat ) chiamava- 
si agmen primum ì quella di dietro che chiudeva il 
quadrata ( agmen cfaudebat ) agnten novissumim. 

Per riconoscere la qualità del terreno venivano 
sempre mandati avanti degli esploratori .( speculato - 
res vel exploratores ). 

§ iffav 


Alcuni tribuni e centurioni andavano anche in- 
nanzi coi forieri ( metatores ) per iscegliere una po- 
sizione favorevole ( locum castris ictoneum capere ) e 
porre il campo ( castrametari ). Imperciocché i Ro- 
mani non alloggiavano nei paesi , ma sempre in un 
campo aperto che munivano a guisa- di fortezza (m«- 
niebant ) ; finito che avevano di marciare ( confccto 
itinere). Perciò fu adoperata talvolta la parola castra 
per dies o dici iter { giorno di cammino ) , come per 
es. aiterà castrà per secundo die , il secondo giorno. 

Finché una parte dell’ esercito era occupata nel 

J iorre gli alloggiamenti ( operej adendo ) > utt’ altra 
àceva la guardia a proteggere i lavoratori da nn’im- 
provvisa aggressione dei nemici ( improvàus impetus). 

L’accampamento de T Romani era fatto in forma 
d* un quadrato ( castra quadrata ) e veniva circonda- 
to da una fossa della profondità di 9 piedi e della 
larghezza di ri. Della terra scavata dà queste fosse 
( agger ) fórma vasi un parapetto ( valium ) fortifica- 
to con palafitte ( sudes valli vet pali ). In ciascuno 
dei quattro lati deli’ accampamento eravi una porta; 
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quella che stava dirimpetto al nemico chiamavasi 
porta prceloria vel extraordinaria , l’ opposta porta 
decumana. La distanza di queste due porte costituiva 
la lunghezza del campo (in longum ). Agli altri due 
lati erano altre due porte chiamate porta principa - 
les , le quali , secondo eh 1 erano a destra o a sinistra, 
dicevansi porta principali dextra o porta principa- 
li sinistra. Dall’ una all’altra di queste porte (in la - 
tum) metteva la strada principale ( principia ), la 
quale divideva il campo in parte superiore ed infe- 
riore. Oltre questa strada principale , attraversava- 
no la larghezza del campo due altre strade più angu- 
ste, le quali erano incrocicchiate da cinque altre stra- 
de nella direzione della lunghezza del campo. Negl* 
intervalli si piantavano le tende ( tentorium ), le 
quali erano coperte di pelle e collocate in ordinan- 
za ( striga ) l’ una dietro l’altra. Una tenda contener 
va ordinariamente io soldati ed un sottuffiziale ( de- 
canus ) che ne aveva il comando, e chiamavasi con - 
tubernium ( coabitazione ) ; ond’èche si disse contu- 
bernali per significare camerata ; così vivere in ali- 
cujus contubernio significava vivere nell’altrui fami- 
glia. 

Nella parte superiore del campo, dove era la por- 
ta pretoria, erge vasi la tenda del comandante chiama- 
ta prcetorium , ed all’intorno di essa quelle delle guar- 
die e degli uffiziali superiori. I centurioni e gli alfie- 
ri le avevano alla testa delle loro compagnie, le qua- 
li erano sparse nella parte inferiore dell’accampa- 
mento. I vivandieri ( lixce) ed i bagaglioni ( calones ) 
erano alloggiati nello spazio tra le tende e la circon- 
vallazione. Sulla grande strada principale del cam- 
po erano piantate le principali bandiere ed ergevan- 
si gli altari dei Numi. Ivi tenevano consiglio di guer- 
ra i tribuni ( jura reddebant ) , ivi radunavatisi i sol- 
dati quando il comandante supremo sedeva prò tri- 
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lunati o quando teneva ira discorso- { concionali ha- 
bcbat ). 

Finito T accampamento, si passava la parola , la 
quale veniva scritta sopra una tavoletta quadrata 
detta tessera , e serviva a poter distinguere l’ amico 
dairinimico-. Il generale fa dava ai tribuni , e que- 
sti ai centurioni , dai quali poi veniva immediata- 
mente comunicata ai soldàti. Dopo che il generale 
aveva nella sera data la parola e compartiti gli altri 
ordini, si sonavano tutte le trombette e si costituiva 
la guardia. A quest r oggetto sceglievasi un certo nu- 
mero di centurie , le quali stare dovevano notte e 
giorno in sentinella ( excubias vd vigiUas agere ) al- 
le porte, sui parapetti, dinanzi al pretorio ed alle 
tende dei tribuni. Le guardie di notte e di giorno 
ehiamavansi ex cubia ; , vigilice soltanto quelle della 
notte i quelle delle porle erano dette stationes , e 
quelle su’ terrapieni custodite . 

Chiunque avesse abbandonato il suo posto era pu- 
nito di morte. Di notte andavano in giro delle pat- 
tuglie ( circuitores ) onde visitare le sentinelle, le qua- » 
li venivano cambiale ad ogni 3 ore ( vigilias mutare). 

Il segnale pel cambio davasi per l 1 infanteria a suo- 
no di tromba ( tuba ) o di corno (eornu rei buccina ) , 
e per la cavalleria a suono di cornetta ( lituo ). Da 
questi tre istrumenli da fiato in fuori non avevano 
i Romani altra musica militare. I sonatori chiama- 
vansi eeneatores ( abcencis tubis). 

Se gli eserciti non passavano che una o due notti 
nelle trincee , queste ehiamavansi semplicemente ca- 
ntra, e successivamente poi mansiones; ma se vi re- 
stavano più a lungo , ehiamavansi allora quartieri 
( stativa castra ) , i quali, secondo la stagione , dice- 
vansi quartieri d’inverno ( hiberna ), o quartieri d’e- 
state [cestiva). I quartieri d’inverno erano molto 
fortificati ( munkbantur ) e bene spesso provveduti 
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di tutti i comodi a guisa d’ una città y come sarebbe 
di magazzini d’armi ( armaria ) , di botteghe ( fabri - 
cce)-> di infermeria (valetudinarium) e simili. Duran- 
te l’alloggiamento dolevano fare i soldati molti lavo- 
ri ( ministcria ) , come di far acqua ( aquari ) , di fo- 
raggiare [frumentari ] , di provvedere la legna ( li- 
gnari ) , ed altri di tal fatta. 

Al muoversi deliberei to leva vasi il campo (castra 
movebantur ) ; i soldati raccoglievano i loro utensili 
( vasa colligebant ) , levavano le tende ( tabernacula 
dctcndcbant) , caricavano il bagaglio sugli animati da 
soma ( jumenta sarcinaria ) , ea al segnale di parten- 
za sortivano dal luogo dov’ erano attendati. 

• .§ l8 . 3 - 

AU’avvicinarsi dell’inimico, se il generale pensa- 
va di dar battaglia ( prodiwn eommitterc ) , prendeva 
prima di partire dall’accampamento gli auspicii , e 
piantar faceva sulla sua tenda un’asta con una ban- 
diera ( vexillum proponebatur ) , la quale era il se- 
gnale per prepararsi alla battaglia. Una trombetta ne 
dava quindi l'annunzio ( classicum canerc ) , ed il ge- 
nerale tenera poscia un discorso ai soldati l'aduna- 
ti , da un luogo elevato (e tribunali vel suggestu al- 
foquebatur concionem ), dirigendo loro la parola col 
titolo di milites. Finito il discorso, tutte le trombet- 
te davano il segnale della partenza ( sigria cancbant); 
i soldati gridavano allarmi! (ad arma conclamabant) ì 
e gli alfieri svellevano da terra le bandiere ( signa 
convellebant ). Se questo avveniva con grande fati- 
ca , avevasi per cattivo augurio; all’incontro era se- 
gno di buon augurio ( omen } se facevasi con poca 
fatica. Da ciò trasse origine il modo di dire: aquiloe 
prodire nolentes , le aquile che non volevano uscir 
fuori. Ciò fatto, s’avanzavano i manipoli in ordine 
di battaglia ( acic instructa ) contro il nemico , por- 
tando innanzi le bandiere ( signa infesta in hostem 
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infercbant). Giunto ch'era l’esercito un trarre d’ar- 
co (intra teli conjectutn ) lontano dall’ i nimico , il 
generale percorreva le file, inspirava loro coraggio 
( co/iortabutur ) e dava il segnale dell’attacco ( sìgnum 
pugna; dabat ). Allora tutte le trombe sonavano ad 
un tempo , ed i soldati con ispaventevoli grida si sca- 
gliavano sopra l’inimico. 

L’esercito romano in ordine di battaglia era co- 
munemente distribuito in tre file o schiere (triplici 
acie vel triplicibus subsidiis ). Nella prima (in prima 
acie vel in principiis ) erano gli bastati , nella secon- 
da i principes , e nella terza i triarii o pilani , presso 
i quali era collocata l’aquila o stendardo principale 
della legione. Il centro delle schiere era occupato 
dall’infanteria ( pedites mcdiam aciern tenebant ) j le 
ale destra e sinistra ( cornua vel alce ) dalla cavalle- 
ria cogli alleati e colle truppe sussidiarie. Davano or- 
dinariamente principio alla battaglia le truppe leg- 
giere ( velites ) ed i cavalieri. Se questi venivano re- 
spinti, ritiravansi ( se recipiebant ) presso la fante- 
ria greve , la quale li riceveva fra le sue schiere ( in- 
tervalli? ordinum ). La prima fila dava allora 1 attac- 
co, e se anche questa veniva battuta , avanzavasi la 
seconda, la quale pure se soggiaceva, entravano in 
campo i triarii, che constituivano la riserva ( subsi - 
dia ) dell’esercito romano: ond’è che si disse res ad 
triarios rediit per significare che la cosa è giunta al- 
l’estremo. I triarii entravano in campo in una colon- 
na serrata (compressis ordinibus , uno continente ag- 
itine ) , e se anch’essi soggiacevano , la battaglia era 
perduta, e si sonava la ritirata (receptui canebant). 

Non sempre uguale però era l’ordine di battaglia 
presso i Romani. Ordinariamente pugnavano in di- 
ritta linea (recta fronte vel cecjuatis frontibus ), il che 
dicevasi acies , directa; talvolta la linea di battaglia 
rappresentava una mezza luna , in cui le ale o spor- 
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gevano innanzi del centro [acies sinuata) , o ripiega- 
tami dietro il medesimo ( aeies gibbera vel fiexa ) j 
talvolta disponevansi le troppe in» forma di cono [cu- 
neus), chiamato dai soldati testa porcina (caput por- 
cinum ) , od aprivanole linee in torma di una tana- 
glia ( Jorceps ). Quando si trovavano circondati dai 
nemici raccoglievansi insieme in un eerchio o mas- 
sa ( urbis vel globus ) . in cui da ogni lato potevano 
difendersi. 

Relativamente alle schiere erano in usoi seguenti 
modo di dire: aciem instruere Y schierare l’esercito T 
aciem perturbare , porre l’ esercito in i scompiglio \ 
aciem restituere ì rimettere l’esercito j aciem reàinta- 
grare ì compiere le schiere, e simili. 

§ l8 4: 

Se i Romani riportavano vittoria, i soldati saluta- 
vano con alte grida di {poj.a il loro generale , chia- 
mandolo Imperettor , ed i littori circondavano di ra- 
mi d'alloro i loro fasci» Il generale spediva al Sena- 
to in Roma la relaziohe della riportata vittoria cir- 
condata d'alloro [epistola, laureata). Che se questa 
era di qualche importanza , il Senato confermava al 
generale il titolo d’imperatore y gli aggiudicava il 
premio del trionfo ( triumpkus ) e decretava unà fe- 
sta in rendimento di grazie agli Dei ( suppUcationem 
decer nebat ). 

I soldati che s' erano particolarmente segnalati ri- 
cevevano dal generale , in presenza di tutto l’ eserci- 
to , diverse ricompense , quali erano per es. 

i .° Una corona civica di fronde di quercia (co- 
rona civica e fronde (fuema) coll’ iscrizione ob civetti 
servatum ; e quest’era riservata a quei soldati che 
salvata avevano la vita ad un cittadino. Essi poteva- 
no portarla agli spettacoli popolari , ove al loro en- 
trare l’intiera adunanza leva vasi in piedi in contra?- 
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segno di stima ( ineunti etiam ab Senatu assurge - 
batuv ). 

2. 0 Una corona d’oro cosi detta corona muralis 
perchè davasi a quello che fosse montato il primo 
sulle mura d’una città assediata. Simili a questa era- 
no le corone castrensis , v aliar is e navalis , con cui 
regalavansi quelli che primi fossero penetrati nel 
campo o nelle circonvallazioni del nemico , o saliti 
fossero a bordo d’un nemico vascello. 

3.° Una corona d’erba detta graminea corona 
obsidionalis , la quale davasi in premio a chi salvato 
avesse l’esercito circondato dal nemico, od una città 
assediata, edtra perciò formata dell’erba che cre- 
sceva nel luogo salvato. 

4»° Altre picciole ricompense erano le collane 
d’oro ( aure ce tor^ues), i braccialetti ( armillce ), gli 
ornamenti a foggia di corno sull’ elmo (cornicula ) , 
Je fibbie (Jibulce ), una doppia porzione di frumento 
( duplex frumentum ) ed un doppio soldo ( duplex 
stipcndium ) e simili. 

5.° Le stesse spoglie tolte al nemico ( spolia vel 
exuvioB ) costituivano un distintivo onorifico, che i 
vincitori appendevano nelle loro case. Il più glorio- 
so bottino erano le spoglie [spolia opima ) del condot- 
tare nemico il quale fosse stato ucciso in battaglia 
da un capitano romano. Questa spoglia portavasi a 
Roma in trionfo e veniva appesa nel tempio di Gio- 
ve. Tale monumento chiamavasi trophceum. 

§ i85. 

Il trionfo era un ingresso solenne che faceva in Ro- 
ma il generale vittorioso col proprio esercito attra- 
versando la città e recandosi al Campidoglio. Quest’o- 
nore militare non veniva compartito che a quei ge- 
nerali i quali , in una guerra formale con istrauieri 
nemici , ne avevano ucciso in una battaglia decisiva 
oltre a 5ooo e conquistato avevano nemico terreno. 
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Siccome chiunque era rivestito del comando deire- 
serrilo non poteva entrare in Roma , così i generale 
nel giorno del loro trionfo venivano specialmente 
rivestiti del comando colla seguente forinola : Ut iìs r 
quo die urbcm triumpkantcs invehcrcntur , imperium 
csset • fi convoglio trionfale procedeva dal campo di 
Marte per le principali piazze della città. Le strade 
erano sparse di fiori , e gli altari fumavano cT incen- 
so. Prima di tutto procedeva una banda di sonatori e 
di cantori sonando e cantando inni trionfali ; segui- 
vano 1 quindi le vittime consistenti in bianchi tori 
colle corna dorate e colla 1 testa ornata di fasce e di 
corone ^ poscia venivano condotte sopra irtr carro le 
spoglie , e si portavano alcune tavole coi nomi dei 
popoli domati e colla veduta delle conquistate città ‘ T 
indi vedevansi avvinti in catene i vinti R’e o genera- 
li prigioni coloro figli e col loro seguito ; i littori li 
seguitavano coi fasci coronati d’alloro, accompagna- 
ti da numeroso corteggio di cantori e ballerini , in 
mezzo ai quali eravi un buffone, che cogli sguardi e 
gesti burlava i vinti; indi trascinato sopra un carro 
dorato , intarsiato dr avorio e tirato da quattro ca- 
valli bianchi compariva in piedi ( stans in curru au- 
rato ) il generale trionfante ( dux triumphans ) , ve- 
stito di porpora ricamato in oro ( toga pietà et tuni- 
ca palmata ) r colla fronte cinta d’ una corona d’allo- 
ro ,econ un ramo parimente d’alloro nella destra- 
mano, tenendo nella sinistra uno scettro d’ avorio y 
sulla punta del quale effigiata eravi l’aquila. 1 suoi 
figliuoli solevano essergli dappresso nel carro mede- 
simo. Un lungo corteggio di persone che portavano 
dei profumi ( suffementa ) , i parenti , i legati ed i 
tribuni del trionfatore , ed una fòlla di cittadini, tut- 
ti in abito bianco , circondavano il carro trionfalo. 
Dietro il carro venivano a piedr i consoli ed i senato- 
ri, e finalmente compariva in ordinanza marziale l'e- 
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serrilo vincitore sì a piedi che a cavallo, ornalo dei 
proprii distintivi d’onore e coronato d’alloro. Esso 
intonava canti in lode propria e del generale, e ripe- 
teva sempre il grido di giubilo Io triumphe, a cui fa- 
ceva eco tutto il popolo che accompagnava il cor- 
teggio. 

Prima che il convoglio giungesse al Campidoglio, 
i Re ed i generali prigionieri venivano tradotti in 
carcere. Giunto al Campidoglio il trionfatore ren- 
devya grazie a Giove ed agli De? per la conseguita vit- 
toria faceva scannare le vittime, deponeva la sua co- 
rona a’piedi di Giove ( in gena Jovis) e gli consacra- 
va una parte del bottino. Dopo di ciò dava un son- 
tuoso banchetto a’suoi amici nel Campidoglio, finito 
il quale, veniva fra la musica ed allo splendore di 
accese fiaccole accompagnato dal popolo a casa. 
L’oro e l’argento predato veniva deposto nel tesoro 
dello Stato. 1 soldati erano licenziati e mandati in 
congedo (exauctorati et erant ) . 

Osservazione. i.°Se la vittoria era navale, anche il 
trionfo chiamavasi triumpkus navalis. 

2 ." Se la guerra era stata vinta senza grande difficol- 
tà, il generale faceva un ingresso meno solenne , 
che chiamavasi ovatio, cioè entrava in città a piedi 
o a cavallo,, porta va una corona di mirto e sagrifi- 
cava una pecora (oyis). 

Si 86. 

In quella stessa guisa che luminosamente erano ri- 
compensati i meriti militari, anche i delitti militari 
venivano con esemplare severità castigati. Secondo 
la gravità della mancanza, era più o meno grave an- 
che la pena, l’imporre la quale spettava ai tribuni 
delle legioni ed ai prefetti degli alleati, convocato il 
consiglio di guerra (camitio convocato .); talvolta pe- 
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rò la imponeva Io stesso supremocomandante,. ed ira 
tal caso non era più lecito appellarsi. Così eran pu- 
niti i delitti militari: *.° i traditori (prcxfitores r per- 
duellione* ), i disertori che passa vano a servire rini- 
mico ( transfuga r), e quelli che con premeditazione 
avessero trasgredite le leggi militari erano- decapi- 
tati colla scure ( securi percussi ) od uccisi dai soldati 
a colpi di spada (gladio perfossi)\ talvolta erano la- 
pidati sotto u» graticcio ( lapidibus cooperti sub ora- 
te necati). I grandi delinquenti venivano precipita- 
ti dalla rocca Tarpeja, 2. 0 Lar pena del furto [fur- 
tum) y della diserzione {fuga) , dello spergiuro [per- 
jurium) e della fellonia ( perfìdia ) consisteva ira colpi 
di bastone fino alla morte. Il tribuno toccava coni 
tara bastone quel soldato che doveva subirla y ed a que- 
sto segnale tutti i soldati delle legioni si precipita- 
vano sopra di lui con bastoni e pietre y e l’ uccideva- 
no per fa maggior parte delle volte sul fatto ( inter*- 
ficicbant , perimebant ). Che se pure gli riusciva di 
salvarsi, non per questo ritornare poteva al proprio- 
paese , giacche nessuno e nè meno gli stessi parenti 
potevano dargli ricetto in propria casa, 3 .° Le man» 
canze contro la subordinazione si punivano con col- 
pi di verga (virgis) o di rami di vite (vite). In alcuni 
casi speciali il delinquente veniva frustato e vendu- 
to come uno schiavo. 

Le pene più miti erano: r.° la privazione d’ una 
parte o di tutto il soldo ( stipendio privati erant ). 
Questa pena era riserbata a quei soldati che sovente 
s'allontanavano dalle insegne. Chi la subiva chia- 
mavasi dirutus aire, lo che anche applicossi ad altre 
persone che perduto avessero al giuoco il loro dana- 
ro o fossero fallite. 2. 0 La perdita dell’asta (censio 
hostaria', § 17®)- 3 .° L’allontanamento dalla tenda 
o dal campo. 4 *° La degradazione (, gradii* dejectio ) , 
per cui il colpevole veniva traslocato iu una truppa 
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di qualità inferiore (§ 117), ed assoggettare doveva- 
si a 1 più bassi servizj ( militine mutatici). 5 .° La di- 
messane con infamia ( missio ignominiosa). 6.° L’as- 
sistere in piedi, anziché seduto cogli altri, al pranzo 
( cibum stantes capere ). 7. 0 Lo stare tutto il giorno 
in larga gonnella dinanzi al pretorio, o lavorando 
nelle trinciere [opus facere). B.° Il pascersi di orzo 
anziché di frumento ( hordeo pasci) e simili. 

§ i8 7 * 

Le maggiori difficoltà che incontrare soleva in 
guerra un generale erano il passaggio di fiumi e tor- 
renti ( Huminum trajectus) e l’espugnare fortezze [op- 
pidorum munitorum expugnatio). I torrenti che non 
avevano ponti, o che passare non potevansi a guado 
( vado transire ), si trag nettava no sopra zattere ( rati- 
bus ) e sopra palischermi insieme uniti ( lintribus 
junctis ), o vi si gettava un ponte ( pontem Jacere) t 
conficcando dei pali [sublicce] colla mazza nel letto 
del fiume [fistucis adigebantur ), e soprapponendovi 
dei travi’ ( trabes insuper ùnmittebantur) , che poscia 
venivano coperti di lunghe pertiche e di graticcia 
(longuriis et cratibus contexebantur). La costruzione 
d’un tal ponte è descritta da Cesare nel libro II, capo 
in de bello gali. 

§ 188. 

Due mezzi impiegavano i Romani per espugnare 
una città forte [oppidum vel arx ), cioè il subitaneo 
assalto [vi capere vel expugnare ), e se questo non riu- 
sciva, l’assedio {obsidione oppugnare). Circondavano 
nel primo caso la città colle loro truppe ( corona cin- 
gebant) , le quali a forza di offendere procuravano 
di sforzare i difensori a lasciare le mura ( nudare 
muros propugnatoribus ). Esse poi mettevansi al co- 
perto aai colpi nemici formando cogli scudi innal- 
zati una specie di tetto a guisa di testuggine [testudo}> 
e s’avanzavano verso la porta ( succedebant portis ) , 
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donde cercavano o di scavare ( subruere vcl sujfodc- 
re mania), o di scalare le mura [ascendere]. 

Nel caso dell'assedio piantavano intorno alla città 
una doppia trincea ( ancipites munidones ) a conve- 
nienti distanze , la quale serviva per garantirli da 
una sortita degli- assediati ( eruptio oppidanorum) , o 
dal pericolo d’ essere assaliti alle spile. Queste trin- 
ciere consistevano in una fossa ed un baluardo [val- 
ium], il quale era fortificato’ con un parapetto ( lorica ) 
e con merli [pinna] muniti tutt’ all'intorno- di; torri 
( turres ) e castelli [castella). 

Per avvicinarsi alle mura della città erigevano gli 
assediatiti nella linea interna delle loro trincee ua 
argine [agger) di terra r legno, graticci [erates] e pie- 
tre 5 e tanto lo andavano a poco a poco ingrandendo 
finchè giungeva sino- alle mura [promovebatur) e ne 
uguagliava l’ altezza [mania ascjuabat). Sopra questo 
argine fabbricate venivano delle torri- r sovente di 
più piani [turres contabulata!, ) dalle quali- col mez- 
zo di scale [seala murales) , di ponti levatoi ( sam- 
buca) odi ponti mobili ( exostra ) , e talvolta anche 
di altaleni ( toUcnones ) cercavano di penetrare per 
di sopra le mura nella città assediata. Avevano anche 
delle torri mobili [turres mobiles vel ambulatoriae ) t 
le quali per mezzo di sottoposte ruote ( rotis subje- 
etis ) potevano essere trascinate innanzi e indietro 
( admovcbantur et raducebantur ). 

• § 189. * 

Fra le macchine per l’assedio- si numeravano pui’e 
fe seguenti: ; 

i.° Le macchine da lanciare , le quali a foggia, 
d’arco si tendevano col mezzo di corde e nervi , e 
slanciavano cou grande violenza le frecce , le pietre 
ed i giavellotti. Queste chiama vansi con varj nomi. 
Le principali erano- 1 'onagere la catapulta, con cui- 
sla oc Lava osi grandi pietre per fracassare uomini e 
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cavalli, e distruggere le opere -di fortificazione dei 
nemici. Alquanto più piccola era la balista , la qua- 
le serviva a slanciare delle frecce pesanti, che trapas- 
savano tutto ciò che colpivano, non che certi giavel- 
lotti [phaleriae ) intonacati di stoppa pece « solfo ac- 
cesi a fin d’i ncendiare le case. Più piccolo ancora era 
lo scorpio , cioè una specie <li balestra o balista da 
mano, con cui lanciavansi contro gli assediati delle 
picciole frecce aguzze che ferivano mortalmente. 

a. 0 Un’altra sorte di macchina (l’assedio era 
l’ariete (aries), il quale consisteva in una trave lun- 
ga appesa ia equilibrio a corde e catene , e che dai 
soldati con grande fona veniva spinto, finché colla 
sua punta, fatta a guisa d’una testa d’ariete e muni- 
ta di ferro, crollava le mura o percoteva le truppe 
nemiche. 

L’ ariete era difeso da un coperto tessuto di gra- 
tìcci ( vinca ), e potevasi trascinare sopra le ruote, lo 
che chiamatasi vincam agere. Una simile difesa era 
la testuggine ( testudo ), sotto la quale gli assedianti , 
che erano intenti a scavare le mura od a fare delle 
mine [cuniculos agere), erano sicuri al pari di una 
testuggine sotto la sua scaglia. Di tal sorte erano pu- 
re le gallerie ( plutei et musculì). 

% 1 9 ° • 

I Romani facevano la guerra e per terra e per 
mare [terra marifjue). Le navi propriamente dette 
<la guerra, ove imbarcavansi i soldati di marina, 
cbiamavansi naves bellicae vel longae , come quelle 
ch’erano più lunghe delle navi che servivano al tras- 
porto dei bagagli e dei viveri ( naves onerariae ), le 
quali erano più rotonde e di maggior fondo delle 
altre. Le navi da guerra venivano spinte a forza di 
remi, e secondo che più o meno erano gli ordini dei 
remi, prendevano il nome di biremi , triremi, qua- 
driremi ( bircmesj triremes , cjuadriremes). Ve n’erano 
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inoltre di leggere ed agili [naves acluariaé), le quali 
avevano un sol ordine di remi per ogni parte. Le 
più comode di tutte erano le navi liburniche {naves 
liburnae ) che i Romani avevano preso dai Liburni 
( Liburni ), popoli della Dalmazia. 

Le parti principali d’nn vascello erano le seguenti: 

i.° La carena ( carina ) o la parte più bassa del 
vascello, compreso il fondo [sentina). 

а. 0 La poppa (puppis) col timone ( gubernacu - 
lum vel clavus ), per mezzo di cui il pilota {guber- 
nator ) dirigeva il corso del vascello ( cursum diri- 
gobat ). ' 

3.° La prora [prora] con l'iscrizione e l'insegna 
del vascello vel insigne ). 

4*° I fianchi ( latera ) coi remi ( remi ) e banchi 
{transtra) pei remiganti [remiges). Questi riceveva- 
no il segnale per remigare più o meno presto da un 
particolare comandante chiamato hortator o pausa- 
rius. Acciocché il remigare riuscisse uniforme, un 
sonatore di flauto [tibicen nauticus ) dava loro la bat- 
tuta col suo strumento. 

5.° L’albero ( malus ) che s'innalzava nel mezzo 
del vascello ( attollebatur ) ed era attraversato da an- 
tenne ( antenna ) , ove con funi e sarte erano legate 
le vele {funibus et rudentibus). 

б. ° L’ancora [anchora] e lo scandaglio (bolis ) . 

Il compiuto apparecchio di tutte le parti inte- 
granti d’un naviglio chiamavasi armamenta. Eravi 
m Roma al di là del Tevere un arsenale {navalia ì ium) 
ove si costruivano le navi. 

Una flotta chiamavasi classisi l'ammiraglio di tut- 
ta la flotta dux prccfectusque classis , e la nave di 
lui navis prcetoria , il capitano di ciascuna nave na~ 
varchus o magister navisj il timoniere che il corso 
ne dirigeva gubemator o magister • Questi sedeva al 
timone ( gubemaculum ) sulla sommità della poppa e 
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portava una particolare divisa. Era stto dovere inol- 
tre di pronosticare dagl'iodizj il tempo, conoscere i 
porti e gli altri luoghi opportuni per ancorarsi , e 

particolarmente, osservare i venti e le costellazioni. 

» 

Osservazione* La seguente tavola indica ! nomi dei 
venti. 


I. Nord 

Nord-Nord-Est 
Nord-Est. ... 
Est-Nord-Est 

II. Est...... 

Est-Sud-Est. 

Sud-Est 

Sud-Sud-Est... 


Septentrio 

vel 

Aparctias. 

Aquilo 

vel 

Boreas. 

Supernas 

vel 

Borapeliotes. 

Cceclas 

vel 

Hellefpontius. 

Subsolanus 

vel 

Apeliotes. 

Vulturnus 

vel 

Eurus. 

Euro Ausler 
vel 

Notapeliotes. 

Phoeuicius 

vel 

Euro Notus. 


IlI.Sud 

( Auster 
J vel 
1 Notus. 

Sud-Sud-Ovest 

1 Libonotus 
velAustro- 
L Africus 

Sud-Ovest . . . 

f Libs 
' vel 
[ Africus. 

Ovest-Sud-Ov. 

’ Africus 
Subvespe- 
[ rus. 

IV. Ovest....- 

I Favonius 
vel 

1 Zcpbyrus. 

Ovest-Nord- 
Ovest 

f Caurus 
vel 

. Argestes. 

Nord-Ovest. . 

f OJympius 
vel 

[ Corus. 

Nord- Nord- , 
Ovest | 

f Circlus 
vel 

.Thrascias. 


S I9 1 * 

Le guerre dei Romani erano da principio di cor- 
ta durata, e l’esercito non riceveva soldo alcuno (sti- 
pendium ) dallo Stato, ma ciascun cittadino servivaio 
a proprie spese. Ma da che le guerre cominciarono 
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a farsi a gfandi distanze da Roma, e ad aver quindi 
una. maggior durata, cominciarono anche le truppe 
ad essere stipendiate. 11 primo soldo Febbe l’infan- 
teria nell’anno di Roma 347 ? e * re ann ‘ d°P° venne, 
durante l’assedio di Vejo, stipendiata anche la ca- 
valleria. ; 

Il soldo d’un pedone consisteva in due oboli atre 
assi per giorno. 1 centurioni avevano il doppio , e 
la cavalleria il triplo. Oltre ciò riceveva ogni solda- 
to vesti ed armi, ed in vece di pane una determina- 
ta porzione di grano (dirnensum), per la quale però 
veniva detratta una parte di soldo. 

Gli alleati ricevevano la stessa porzione di grano, 
ma erano stipendiati dai rispettivi Stati, finché otte- 
nuto avendo tutti gl’ Italiani il diritto della cittadi- 
nanza romana, vennero tenuti anche in guerra al 
pari delle truppe romane (§ 1x7). Le truppe ausi- 
Iiarie avevano per lo più dai Romani soldo e vestia- 
rio. 

Osservazione. Giulio Cesare raddoppiò la paga , ed 
Augusto portò quella dell’infanteria sino a io assi 
per giorno. 

Allorché i vecchi soldati ( veterani ) finito avevano il 
tempo dei loro stipendj (si stipendia legitima fecis- 
sent et rneruissent ), restavano sciolti dal giuramen- 
to (exauctorali erant) e ricevevano il loro conge- 
do (missió) insieme con una ricompensa pei pre- 
stati servigi ( proemia vel commoda militiae ). Que- 
ste "icompense consistevano in terreni oin dana- 
ro. X primi (colonia;) assegnavansi ai soldati nelle 

E rovincie; il secondo era ripartito sopra il fatto 
ottino. 
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B. DIRITTO DELLE GENTI ED USI DI 
GUERRA PRESSO I ROMANI. 

§ *9 2 - 

I Romani osservavano verso gli altri popoli sì ia 
pace come in guerra alcuni principj ed alcune pra- 
tiche cli’erano loro prescritte dalle leggi sacre ( Icgcs 
sacrata ), e che costituivano il diritto delle genti ro- 
mane {jus feriale). Aveva già Numa Pompilio isti- 
tuito un collegio di 20 feciali ( Jecialcs vel J'etiales 
«j'pr.vo&xjH ) incaricati di sorvegliare P osservanza di 
questo diritto [ut fidci public a preecsscnl). Questi sa- 
cerdoti erano scelti dalle più ragguardevoli famiglie 
romane e conservavano la loro dignità a vita. Uno 
fra essi chiamavasi pater patratus , ed era quello che 
prestava il giuramento solenne in nome del popolo 
romano. Il preside di questo collegio fu chiamato 
verbenarius (a verbena , i. e. herba pura). 

§ , 9 3. 

Queste erano le incumbenze dei feciali: i.^era 
lor cura d’impedire che i Romani intraprendessero 
guerre ingiuste o non necessarie [injustum impium- 
que belluni). 2. 0 Quando la guerra era inevitabile , 
ad essi spettava il farne ia solenne dichiarazione. 
3.° Nella conclusione dei trattati di pace o di allean- 
za, in cui prestare si doveva giuramento in nome 
del popolo romano, celebravano i sacri riti prescrit- 
ti dal diritto delle genti romane [coir emonia feda- 
liuin ), ed era loro dovere di sorvegliare all’esatto 
adempimento degli articoli del contratto ( ut condì - 
tiones feeder uni scrvarentur). 

§ «94- . 

Allorché un popolo straniero ritenevasi offeso 
dal popolo romano e ne domandava soddisfazione, 
i ledali dovevano esaminare le lagnanze , e trovan- 
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dole fondate, procurare soddisfazione al popolo offe- 
so, e così allontanare il motivo di fare la guerra. 
Parimente spettava ai feciali di esaminare e decidere 
le lagnanze che per lesione dei loro sacri diritti fos- 
sero fatte dagli ambasciatori [judicare de legatorum 
injuriis ); imperciocché questi pel diritto delle genti 
universale (jus gentium ) venivano riguardati come 
inviolabili o sacri, ed ogui offesa lor fatta severa- 
mente punivasi come una lesione del popolo da essi 
rappresentato. 

, § . 

INI a se un popolo straniero rotti avesse i patti sti- 
pulati coi Romani , o commessa contro di foro una 
qualche ingiustizia, spettava ai feciali di chiederne 
soddisfazione in nome del popolo romano. A tale 
oggetto spedivasi dal collegio uno de’feciali, il. quale, 
giunto ch’era nel territorio del popolo straniero , 
profferiva la forinola solenne : Audi Jupiter , audite 
fines , audiat populus fas! Ego sum publicus nuncius 
populi romani, j uste piecjue legaius venio , verbisque 
meisjìdes sit! Ciò detto, dichiarava le pretensioni 
(postulala) del popolo romano , e chiamava Giove 
in testimonio della loro giustizia ( Jovcm testerà fa - 
ciebat ) , dicendo: Si ego injuste impicque illos ho- 
mines illasque res dedier ( i. e. dedi ) nuncio populi 
romani mini exposco , tum patria compotem me nun- 
quam sinas esse ! 

Egli replicava questa formola quando incontrava 
il primo abitante nel suolo straniero, quando passa- 
va per la porta della città e quand’era giunto al foro. 

Se gli veniva accordata la soddisfazione , ritorna- 
va indietro qual nunzio di pace ( caduceator , y-r,p-j^); 
in caso contrario annunziava che dopo lo spazio di 
33 giorni sarebbe dichiarata la guerra ( bcllum indi- 
cebai), servendosi all 1 uopo della seguente formola 
solenne: Audi Jupiter, et tuJuno! Quirine, Diique 
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omncs ccelestcs , Fòsque tcrrcstres , Vosquc inferi 
audaci Ego Fas testar, populum illuni injustumcsse 
ncque jus per solvere. Scd de istis rebus in patria 
majorcs nata consulcmus, quo pacto jus nostrum a- 
aipiscarnur ! 

§ > 96 . 

^tornato eh era i] feciale in Roma , convocavasi 
il Senato , e sentivasi prima d ogni altro l’opinione 
del pater patratus, il quale nell’esposto caso Vispon- 
deva: Puro pioque duello rcs queerendas censeo, ita- 
que consentio, consciscoque. Senza che i feciali aves- 
sero per tal modo acconsentito alla guerra, non po- 
tevano 1 Roman, prendere le armi. Ma conseguito 
in tale consenso, e spirato senza alcun effetto il ter- 
mine stabilito di 33 giorni (diebus tribus et triginta 
peractts); il fecia le reca vasi ai conGni, armato Jorae 
araldo di guerra, portando, una lancia tinta di rosso 
° di sangue, e co l’asta arsiccia [basta sanguinea presu- 
sa). ve eie chei faceva dei primi abitanti escla- 
ma va a a la vóce; Quod [hostes) adversus populum 
romanum QuiHtium/ecerunt , deliquerunt ; quod po~ 
pulus romanris bellum jussit esse, Senatusque populi 
romani OuiìHtium censuit , consensit , conscivit , ut 
bellum Jientt: ob eam rem ego populusque romanus 
(nostibus) ‘bellum indico, facioque; ciò detto gettava 
J asta nel Jpaese nemico [bellum inferebat). Quest’atto 
d intima^i one chiamossi clarigàtio (a clara voce ) , 
e me ,so consisteva propriamente la dichiarazione 
1 g u e'rra [belli deelaratió), dopodiché incorni ncia- 
vano Je ostilità. L’omissione della formale dichiara- 
zione di guerra era riguardata come contraria al di- 
ntto jdelle genti. 


T '] $ *97* 

lr ii seguito quando col dilatarsi del territorio an- 

ar fono i Romani a portare la guerra ai popoli lon- 
ar 'ii, questa dichiarazione di guerra facevasi in un 
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campo a ciò destinato presso Roma chiamato agcr 
hostilis , o presso la colonna bellica ( columnct belli- 
ca ) situata innanzi al tempio di Bellona , Dea della 
guerra. Dichiarata la guerra, aprivasi il tempio di 
Giano, il quale in tempo di pace rimaneva sempre 
chiuso. 

§ 

La guerra giusta non facevasi che come una ne- 
cessaria difesa , niun altro mezzo rimanendo a co- 
stringere il nemico a desistere dalle sue ingiustizie. 
Lo scopo dunque che il popolo guerreggiante ( bel- 
lum gercns ) si proponeva, era di vincere il nemico , 
cioè di porlo interamente fuori di stato di poter più 
lungamente resistere e costringerlo quindi ad arren- 
dersi. 

Il diritto della guerra [jus belli) permetteva di e- 
sercitare contro l’inimico ogni sorta di ostilità [ho- 
stilitas ), semprechè fossero necessarie e servissero 
come di mezzo opportuno per conseguire la vittoria, 
la quale veniva riguardata come una legale decisio- 
ne della sorte [eventus belli , velut cecjuus judex 9 nu- 
de jus stabat, ei victoriam dedit ). All’incontro era 
cousiderato come crudeltà ( crudelitas ) l’esercizio d’o- 
stilità non necessarie e non aventi uno scippo , sicco- 
me quelle che talvolta giungevano alla barbarie [sce- 
vitia ) ed erano contrarie al diritto delle gènti. 

S x 99* \ 

Le operazioni di guerra per ottenere la .vittoria 
erano le seguenti: i.° L’invadere il territoricj nemi- 
co coll’esercito (invasio; belli illaiio).n. a II respingere 
le truppe nemiche mediante opportuni e valorosi at- 
tacchi (1 aggressio ) , o mediante battaglie e confbatti- 
menti (prcelium vel pugna), nei quali i nemici Veni- 
vano parte circondati, ( circumventi) e presi ( capti) , 
parte feriti ( vulnerati vel sauciati) ed uccisi ( oafiisi 
vel interfecti ), o messi in fuga ed interamente distetti 
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( fugali et fusi crani). 3. "L’occupare il territorio ne- 
mico ( occupatio ) ed il prendere possesso delle piazze 
forti, della città e d’altri luoghi che s’arrendevano 
spontaneamente, ed a cui accordavasi protezione (in 
/ idem et potestatem accipiebantur), o che si prendeva- 
no colla forza lexpugnabantur) ,nel qual caso talvolta 
erano saccheggiate ( diripiebantur ). Il bottino che i 
Romani facevano in un saccheggio rimaneva di lo- 
ro proprietà ( prceda). La parte del bottino che toc- 
cava al generale dicevasi manubice. Il rimanente del 
bottino fatto in guerra apparteneva allo Stato ( pii- 
blicabatur). Le armature dei soldati nemici prese in 
guerra si chiamarono spalla, e spolia opima fu det- 
ta l’armatura tolta al generale nemico (§ 1 84) - 

§ 200 . 

A quelli che spontaneamente si arrendevano (de* 
dititii) assegnavansi per lo più le seguenti condizio- 
ni, cioè: i.odi dare ostaggi in pegno della loro fede; 
2 .° di consegnare le armi (arma tradere)’, 3.° di ri- 
cevere una guernigione nelle loro città ( presidia op- 
pidis recipere ); 4*° di eseguire gli ordini che loro 
fossero imposti (imperata facere), e 5.» di sommini- 
strare frumento ai vincitori, e soddisfare gli altri 
loro bisogni (frumento cceterisaue rebus j avare). 

§ 201 . f 

I prigionieri di guerra ( captivi ) erano per lo più 
fatti schiavi (§ 1 13). Che se un intiero corpo fosse 
stato circondato e si fosse reso prigioniere ( se dedi - 
disset ), si faceva passare per ignominia sotto il gio- 
go (sub jugurn ignominiosuni rnittebatur ) , il quale 
consisteva in due aste (tigna) piantate in terra ed in- 
sieme unite da una terza ad esse trasversalmente so- 
vrapposta a guisa di un patibolo. Iu tal caso i ne- 
mici v,Ìnti, deposte prima di tutto le armi ed ogni 
miiitare ornamento ( arma et ornatum militare de po- 
ìicre'j , passare dovevano ad uuo ad uno sotto il gio- 
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go, incominciando dai generali e procedendo quin- 
di per ordine di grado (ino ai soldati comuni. 

§ 202. 

I prigioni di guerra erano talvolta reciprocamen- 
te cambiati ( permulabantur ) o riscattati con dana- 
ro (pretio redimebantur ) ; o se il nemico era vinto , 
venivano gratuitamente restituiti ( rcddebantur ). Ri- 
tornati in questo od altro lecito modo dalla prigio- 
nia, godevano i soldati romani del diritto cosi detto 
jus postlitninii , in forza del quale rientravano nel 
primitivo loro stato , come se non fossero stati fatti 
prigionieri (cioè non fossero mai stati schiavi dell’i- 
nimico). Imperciocché i prigionieri perdevano la 
libertà ed il diritto di cittadinanza ( capite deminu- 
li erari t ) , e riguardati venivano come civilmente 
morti [civili ter mortui) ; ma in virtù del jus postlimi- 
nii quelli che ritornavano dalla prigionia , ritorna- 
vano pure alla vita civile. Di questo stesso diritto 
godevano anche le private sostanze dei Romani ca- 
dute in potere dei nemici e nuovamente ricuperate 
prima che il nemico le avesse portate in luogo di si- 
curezza. In questo solo caso la sostanza ricuperata 
veniva restituita al proprietario; diversamente face- 
va parte del bottino. 

§ 2°3. 

Se il generale condottiere dell’ esercito intavolar 
voleva qualche trattativa coll’inimico ( cumlioste a - 
gere ), servivasi ordinariamente a tal uopo d’un par- 
lamentario ( oralor ), il quale esporre doveva al ge- 
nerale nemico le intenzioni di lui {qui mandala re- 
Jerret ). Talvolta i due comandanti tenevano insieme 
un abboccamento. Gli oggetti di tali trattative era- 
no: 1 ,° il cambio dei prigionieri ( de eaptivis per- 
mutandis) ; 2.°la temporanea sospensione delle osti- 
lità ( de armistitio ) ; 3.° la proroga d’un armisti- 
zio [de induciis ) 4*° la conclusione di una resa [de 
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deditione) o di un’altra convenzione. Il contrat- 
to che un generale stipulava in suo nome col nemi- 
co chiamavasi sponsio. Per pegno della fede si da- 
vano ostaggi [obsides dabantur ), e talvolta il genera- 
le s’obbligava con giuramento ( jurejurando se obli - 
gabat ). 

§ . | 

Tale convenzione però non obbligava che il ge- 
nerale personalmente, mentre il popolo si riteneva 
obbligato solamente a quei contratti che per suo co- 
mando ( jussH populi) e colle dovute solennità (curri 
ceeremonia solemni ) venivano stipulati dai feciali. I 
feciali autorizzati a concludere simili contratti por- 
tavano, come narra Livio al capo XXX, 43 , erbe 
consacrate ( privo « erba ) in simbolo della pace , e 
ciottoli, i quali adoperavano all’atto di prestare il 
giuramento [privi lapides silices , § 162 ). Quel fe- 
ciale che sanzionava un contratto con solenne giu- 
ramento (qui jusjurandum patrabat , i. e. sanciebat ) 
chiamavasi pater patratus. Egli veniva prima quasi 
consacrato, avvegnaché i feciali gli toccassero testa e 
capelli con erbe sacre ( verbena caput capillosque 
iangentes ). Erano queste erbe una specie di grami- 
gna ( sagmina velherba pura ) la quale cresceva nel 
Campidoglio in un luogo sacro , e che si strappava 
insieme colla terra ( gramen ex arce cura terra sua 
evulsum ). Dopo questa consacrazione del pater pa- 
tratus uno de’feciali leggeva ad alta voce i pattuiti 
articoli dell’istrumento di pace (1 tabulce vel ceree ) , e. 
questi poscia il pater patratus doveva sancire in no- 
me del popolo- romano con giuramento. La formola 
di questo giuramento era la seguen te'. Audi , Jupiter , 
attui tu populus, ut illa prima postrema ex illis ta- 
bulis cerare recitata sunt sine dolo malo , utù/ue ea 
hie hodie rectissime intellecta sunt : illis legibus po- 
pulus romanus prior non deficiet, si prior defexit (*• 
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e. defccerìt ) publico consilio, dolo malo , tu ilio die , 
Jupiter , populum romanum sic ferito , ut ego ì lune 
porcutn hodie feriam , tantoque rnagis ferito , quanto 
magis potes pollesque. Ciò detto, percoteva coi ciot- 
toli sacri, che seco aveva portati, il porco che era la 
«vittima destinala al sacrifizio di pace. 

Tale trattato chiamavasi fcedus, e considerato ve- 
niva come santo ed inviolabile ( sanctum ). Gli artico- 
li particolari che lo componevano chiamavansi leges 
pacis. Concludere per tal modo un contratto dice- 
vasi precatione fcedus ferire vel icere. 

* § 205 . 

Quei popoli stranieri i quali spontaneamente fa- 
cevano causa coi Romani contro un comune nemico 
eran trattati come amici ed alleati. Così ebbe a dire 
Livio: Et jam cum Aitalo rege propter cotnmune ad- 
versus Philipp um bellumcceptamamicitiam esse. Que- 
sti popoli però non erano da alcun contratto vinco- 
lati co'Romani ond’è che da essi dipendeva il deter- 
minare quale soccorso prestare volevano contro il 
comune nemico } ed il Senato stesso più volte di- 
chiarò la massima in tale proposito osservata, cioè 
sempcr alienis rebus alieno arbitrio usum populum 
romanum , et principiutn et finem in potestate ipso- 
rum , qui ape sua vclint adjutos Romanos esse. La 
fedeltà non per tanto ed il costante affetto dei po- 
poli stranieri venivano con grato animo riconosciu- 
ti. Così il Senato ebbe a dire del Re lerone: Virum 
bonum egregiumque socium Hieroncm esse , alque 
uno tenore , ex quo in amicitiam populi romani vene- 
riti J idem coluisse , ac rem romanam omni tempore ac 
loco munifi.ce adjuvissc; id perinde , ac deberet , per- 
gratum populo romano esse. * 

I popoli alleati che fedele aiuto prestavano al po- 
polo romano ricevevano dal Senato il titolo di sodi 
et amici populi romani , ed i principi collegati quel- 


Digilized by Google 


201 

10 Ji rex et amicus . In ricompensa di grandi servi- 
z j prestati a prò dello Stato romano erano loro de- 
cretati dei ringraziamenti ( gratice actce ), e talvolta 
anche mandati doni in contrassegno di politica ami- 
cizia. Cosà racconta Livio: JEdes libcrce Attalo ac 
lautia decreta et munera data: equi duo , bina eque- 
stria arma , vasa argentea centum pondo et aurea 
vigiliti pondo. Al Re Massinissa mandò il Senato i 
doni seguenti: sagula purpurea duo cum Jtbulis au- 
reis singulis et lato davo tunicis , et cquos duos pha- 
Icratos , bina equcslria arma cum loricis ì et taberna- 
cula , militarcmquc suppellcctilcm, qualcm prceberi 
consuli rnos est . Un anno dopo furono mandati allo 
stesso Re doni ancora più cospicui ( ampia dona ) , 
doè vasa aurea argenleaque, toga purpurea et pal- 
mata tunica cum eburneo scipionc et toga prcetexta 
cum curuli sella. 

Anche gli ambasciatori delle potenze alleate rice- 
vevano varj contrassegni della generosità romana. 
Così a cagione d’esempio l’ambasciatore d’Antioco , 
che aveva portato a Roma 5 oo libbre d’oro, ebbe 
1’ alloggio gratuito ( cedes liberce ) ed il mantenimen- 
to {lautia) durante la sua dimora in Roma, oltre 
100 mila seslerzj in danaro. L’ ambasciatore della 
Gallia transalpina, che aveva promesso ajuto nella 
guerra contro Perseo; ricevette dal Senato romano 
una catena e molti piatti d’ oro del peso riunito di 
sei libbre, ed un cavallo compiutamente bardato. 

§ 206. 

Le trattative diplomatiche coi Re e coi popoli al- 
leati erano commesse agli ambasciatori {legatis) che 

11 Senato spediva eletti dal proprio grembo. Questi 
diedero generalmente le prove più soddisfacenti di 
una particolare altitudine e destrezza nel disimpe- 
gnare le loro commissioni. Fra i molti utili esempi 
che la storia romana ci olire auche in questo prò- 


Digitized by GóOgle 



202 

posito, basterà qui accennare quello solo di Scipio- 
ne nella seconda guerra punica. Scipione ed Asdru- 
bale., generale romano il primo , cartaginese il se- 
condo, erano venuti ambidue alla corte di Siface 
Re della Numidia , divisando guadagnare , ciascuno 
a prò della sua patria l'amicizia e l’alleanza di que- 
sto monarca. Magnificuni , dice Livio, id Syphaci 
( ncc crat aliter ) visum duorum opulentissimorum ca 
tempestate duces populorum uno die suarn paccm a- 
micitiamque petentes venisse. Ambidue furono am- 
messi alla tavola del Re. Scipione trasse dall’ occa- 
sione partito, e tanto di civiltà ( comitas ), tanto di 
naturale destrezza in ogni oggetto [ad omnia natura- 
lis ingenii dextcritas ) dimostrò, che col facondo suo 
dire [facunde alloqueiulo ) non solo il Re affricano , 
straniero allatto ai costumi della romana urbanità, 
ma lo stesso Asdrubale, benché nemico dei Romani, 
cattivare si seppe ( sibi conciliavit). Imperciocché sin- 
ceramente dichiarò Asdrubale che egli dopo quel 
ragionare, ancora più che per le sue imprese, am- 
mirava Scipione; che non dubitava quindi che Si- 
face ed il suo regno già fino d’allora apparterrebbe’ 
ai Romani: tant’arte avea quel Romano nel con- 
ciliarsi gli animi ( cam artem illi viro ad concilian - 
dos animos esse ) ; e che i Cartaginesi non tanto 
cessare dóvevano dall’investigare come perdute aves- 
sero le Spagne, quanto fare de’nuovi provvedimenti 
a non perdere anche l’Aifricq. La sentenza del Car- 
taginese fu ben presto giustificata dall’evento (§ 19). 
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SEZIONE VII. 

ORDINE DEI SACERDOTI ROMANI. 


CjTli antichi Romani erano molta religiosi . Essi 
santificavano ogni importante impresa con un atto 
di religione*, investigavano prima di tutto il volere 
del Cielo , e facevano ogni cosa quasi per consiglio, 
in nome e sotto la protezione ( auspicio ) dei Numi. 
Questo contribuiva a dar loro in ogni opera quél- 
ralla fidanza di sé medesimi, che rendendo gli uo- 
mini risoluti, perseveranti e capaci di grandi sacri- 
fizj assicura eziandio il buon successo al loro pro- 
posto [ab Jove prìncipium , cum J ove finis m/). La 
felicità del govèrno e le vittorie delle armi romane 
erano cagione che si accrescesse nel popolo la rive- 
renza ed il timore verso gli Dei ; e questo sovente 
fu l’unico mezzo da frenare l’impeto smoderato e le 
passioni delia moltitudine. 

§ 208. 

I Romani adoravano molte divinità [numìnd] pre- 
se in parte dai Greci e dagli Etruschi, e in parte da 
altri popoli, e le dividevano, come le famiglie dei 
senatori, in due classi: Dii majorum gentium et Dii 
minorimi gentiumy come pure avevano due classi di 
sacerdoti, dedicata l’una al servizio di tutti gli Dei 
( omnium Deorum sacerdotes) , destinata l’altra al so- 
lo culto di alcune particolari divinità (uni alicui nu- 
mini addirti)} come erano per es. i Flamincs. 
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Erano queste le grandi divinità celesti nel numero 
di dodici, e chiama vansi anche Dii consente* , imper- 
ciocché si credeva che Giove li chiamasse al suo con- 
siglio. Le loro statue dorate stavano nel foro di Ro- 
ma. Questi Numi erano i seguenti : 

i.° Giove (Jupiter , i. e. (funsi jumns pater , gre- 
camente Zdvs Aid?) , figlio di Saturno e di Rea, e Dio 
del cielo, che veniva venerato come Re degli Dei e 
degli uomini , ed inlitolavasi : Optimus Maximus. 
Egli era servito da un’aquila ( minister ales) avente 
un fascio di folgori fra gli artigli. Ebe , Dea della 
gioventù, gli mesceva la divina bevanda (nettar), e 
Ganimede gli porgeva il cibo (ambrosia). Secóndo 
la diversità dei tempii ove si venerava , veniva chia- 
mato Jupiter Capitolinus , Stator , Tonans , Ultor , 
Feretrius, Latialis , ecc. Il sacerdote di Giove era det- 
to Flamen Diali s. Ogni anno celebra vansi in onore 
di Giove i grandi giuochi romani ( ludi magni vcl 
romani) ed il banchetto così detto epulutn Jovis. 

Osservazioni. i.“ I Romani avevano del loro Giove 
un’ idea assai sublime , come si può vedere da Ora- 
zio , il quale cantò di lui : 

Qui rcs hominum ac deorum , 

Qui mare et terra s variisque mundurn 
Temperai horis : 

Ulule nil ma] us gcneratur ipso , 

Nec viget quidquam simile , aut secundum. 

2.“ La parola Jupiter viene sovente impiegata per 
cielo 5 così per es. Jovc f rigido , sub Dio, a cielo 
scoperto. Jove fulgurantc , tonante , fra lampi e 
tuoni ( § 125 }. 

2.0 Giunone ( Juno , grecamente ’Hpn), moglie 
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eli Giove e regina dei Numi, come pure Dea delle 
nozze e dei parti , Iride era la sua messaggera. 

3. ° Minerva o Pallade ( Pallas Athene ), Dea 
della sapienza, della guerra e delle armi. In onore 
di lei si celebrava la festa Quinquatria , in cui i fan- 
ciulli portavano doni ( Minervalia ) ai loro precetto- 
ri. Di qua trassero i Romani i proverbi: Invita Mi- 

' ncrva , contro le naturali disposizioni. Sus Mincrvam 
scil. docet , insegnare ad alcuno cosa in cui è mae- 
stro. / 

4. ° ¥esta (’E<jr«&), Dea del fuoco e della casti- 
tà. In servizio di lei dedicavansi le così dette vérgini 
vestali ( virgines vestales ) , le quali dovevano mante- 
nere sempre acceso il fuoco sacro nel tempio di Fe- 
sta , custodire il Palladiani , cioè il simulacro segre- 
to protettore dell’Impero romano, e celebrare i sa- 
cri riti di Vesta. Ploro tiffizio durava 3o anni 5 i pri- 
mi dieci l’impiegavano nell’impararej il secondo de- 
cennio in effettivoservizio del Nume, ed il terzo nel- 
l’insegnare alle altre novizie. Esse godevano di gran- 
di onori e privilegi , ma all’incontro venivano sepol- 
te vive, ove infranto avessero il voto di castità. Il lo- 
ro seduttore veniva battuto a morte nel foro. 

Le feste di Vesta furono dette Vestalia. 

5.o Cerere ( Ceres , Ar.^rvip ), Dea dell’ agricol- 
tura e delle leggi. Le feste che ogni anno celebra van- 
si in onore di lei chiamavansi Cerealia , ed anche 
Grceca sacra , come quelle eli’ erano state tolte dai 
Greci, i quali particolarmente in Eieusi, nell’ Atti- 
ca, adoravano Cerere con misteriose cerimonie [my- 
stèriis) , cui non potevano prendere parte che gl’ini- 
ziati ( mystee ). Tutti i colpevoli venivano a voce di 
araldo esclusi da queste feste. Perciò Orazio ebbe a 
dire : Odi profananti vulgus et arceo } J avete lin- 
guis etc. 

6 .° Nettuno (Ncptunus , IIoìjsiSw) , Dio del ma- 
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re, a cui era moglie Anatrile , e seguaci i Tritoni y 
le Nereidi, il moltiforme Proteo, l’indovino Glauco 
e molti altri. Le feste di Nettuno chiamaronsi Nep- 
tunalia. 

7. “ Venere ( Venus , A^o&irn), Dea dell’amore 
e della bellezza. Al suo seguito era Cupido o Ero, e 
le tre Grazie ( Grati# , X«pim } chiamate Aglaj^ y 
Talia ed Eufrosine. - 

8. a Vulcano ( H<$>»«7ros ) , Dio del fuoco e delle 
fucine. I suoi fabbri e ministri erano giganti, con 
un occhio solo nel mezzo della fronte. Essi chiama- 
tami Ciclopi , e fabbricavano i fulmini a Giove , e le 
armature agli altri Numi. Celebra vansi in onore di 
questa divinità le feste Vulcanalia. 

9. “ Marte ( Mars vcl Mavors , 'Apri? ) , Dio della 
guerra , e creduto padre di Romolo. Bellona era sua 
sorella. Egli aveva non solo un particolare sacerdote 
chiamato Flamen martialis , ma v’era inoltre un col- 
legio di 12 sacerdoti detti Saliarii destinati al suo 
culto. In ogni occasione solenne portavansi questi al 
Campidoglio collo scudo sacro di Marte ( cum anci- 
liis ), attraversando la città , saltando ( salientcs ) , 
e cantando alcuui inni ( carmina saliaria canentes ) y 
ivi veniva loro preparato un sontuoso banchetto ; il 

v perchè saliares dapes sì disse d’un magnifico convi- 
to. Il loro preside fu detto prcesul (*. e. qui pra aliis 
salti ) , e vates il maestro del canto. Ogni anno nel 
primo giorno di marzo [calcndis Martiis) facevano 
una solenne processione in commemorazione dell’e- 
poca in cui lo scudo sacro ( ancile ) era , secondo la 
tradizione, caduto dal cielo, sotto il regno di Numa 
Pompilio. Questa festa chiamossi fcstum anciliorum. 
I sacri loro cantici, che si dicevano composti dallo 
stesso Numa ( Saliare Numa carmen ) , appartengo- 
no a’più antichi monumenti della lingua latina. In 
onore di Marte celebravasi pure ogni anno al 27 di 
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febbrajo nel campo Marzio la festa dell 'equina ossia 
la corsa dei cavalli. 

io. a Mercurio ( ) , messaggiero dei Kumi 

e .Dio dell’eloquenza, del commercio e dei viaggia- 
tori, inventore della lira e dell’arpa , protettore dei 
poeti e dei dotti , i quali da ciò anche Mercuriale s vi- 
rifurono detti. Egli accompagnava inoltre le anime 
dei trapassati ( manes ) all’altro mondo. 

1 1 .* Apollo (<ì>o(|Sos) , Dio della poesia, della mu- 
sica, della medicina e dell’arte d’indovinare. Si ce- 
lebravano ogni anno in suo onore i giuochi detti lu- 
di Apollinarcs . Esculapio, protettore dei medici, era 
suo figlio. Apollo fu chiamato anche Musagetes , per- 
chè presedeva alle nove Muse, le quali erano venera- 
te come Dee delle arti e delle scienze, e si chiamavano: 

i.* Calliope , Musa della poesia epica. 

2/ Clio , Musa della storia. 

3 .* Melpomene , Musa della tragedia. 

4 * 3 Thalia , Musa della commedia. 

5 . * Erato , Musa delle canzoni erotiche. 

6. * Euterpe , Musa della musica. 

7. “ Tcrpsichore , Musa del hallo. 

8. a Polykymnia , Musa della mimica e Preside 
delle lodi. 

p. 3 Urania , Musa dell’astronomia. . 

Tre monti nella Grecia erano sacri a queste 
Muse , ove credevasi che facessero la prediletta loro 
dimora^ i. 1 °cioè il Parnaso (Parnassus) col fonte Ca- 
stalio ; 2.° l’Elicona ( Helicon ) coi fonti d’Ippocre- 
ne ed Aganippe ; 3 .° il Pindo. Da questi monti e da 
queste fonti furono dette le Muse Heliconides , Par- 
nassides , Picrides , Castalidcs , ecc. Chiunque be- 
veva a quelle sacre fonti veniva poeticamente in- 
spirato. 

1 2. a Diana ,(’Apr<fu$), Dea de’hoschie della cac- 
cia. In onore di essa e di Apollo celebra vansi ogni 
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ioo anni per la prosperità dell’Impero i giuochi del- 
ti ludi soeculares , i quali duravano tre giorni e trg 
notti senza interruzione. Venivano questi annunzia- 
ti da un araldo colla forinola : Convenite ad ludos 
spectandos , fjuos ncc spectavit quisquam , nec specia- 
turus est. 

Orazio per celebrare questa festa ai tempi di Au- 
gusto scrisse ih suo Carmen sene alar e prò incolumità- 
te imperii. 

II. DII SE LE CTI. 

§iog. 

I Romani adoravano inoltre i Numi così delti Dii 
selecti ; i quali erano in numero di otto, essi sono: 
ì.o Saturno ( Xpovo? ) , Dio del tempo e padre 
di Giove. Sotto di lui dicesi essere fiorita sulla terra 
l’età dell’oro ( aurea cetas ), di cui celebratasi ogni 
anno la memoria colla massima allegrezza in occa- 
sione delle feste Saturnali ( § 112 ). 

2.0 Giano ( Janus ) , Dio dell’anno e Preside 
delle porte del cielo , della pace e della guerra. Il 
suo tempio rimaneva chiuso in tempo di pace 3 ed 
aperto durante la guerra. In onore di lui celebrata- 
si due volte all’anno una festa detta Agonalia. 

3 .° Rea-o Cibele ( Rhea vel Cybelc ), moglie di 
Saturno e madre degli Dei. Era destinata al suo cul- 
to un collegio di sacerdoti chiamati Galli , i quali 
avevano , soli fra tutti gli altri sacerdoti y il diritto 
di andare per le campagne questuando ( stipcm men- 
dicari). Le feste che annualmente celebra vansi in 
onore di questa divinità erano le così dette Hilaria e 
Megalcsia. ■ ' 

4 -° Plutone o Dite ( Pluto vel Dis) ì Dio dell’in- 
ferno C orci vel inferi ) e Re dei trapassati ( Summus 
maniurn). Proserpina ( ’Hxomi), figlia di Cerere , 
era sua consorte e presedeva alla magia. Formavano 
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il corteggio di Plutone le tre Parche ( Parete ) Clo- 
tho , Lachcsis ed Atropos , e le Furie ( Furia vel di - 
ree Eumcnides ), le quali pure erano in numero di 
tre , e si chiamavano A ledo , Tisiphone e Megera. Es- 
se avevano serpenti in luogo di capelli , e portavano 
fruste e fiaccole onde punire i colpevoli. Finalmen- 
te la Morte ( Mors vel Lcthum ) ed il Sonno ( Som- 
nus ) facevano parte del corteggio di Plutone. 

5. ° Bacco ( Bacchus vel Liber ) , Dio del vino , 

di cui erano seguaci le Baccanti , i Satiri e Sileno , 
T ultimo dei quali sedeva sopra un asino. In onore 
di Bacco celebrava nsi le feste dette Bacchanalia o 
Liberalia. In occasione di quest’ ultime solevano i 
giovani romani indossare la toga virile ( § ). 

6. ° Il Sole ( Sol ) , detto anche Titan e Helios , 
il cni seguito era formato dalle Ore e dalle Stagioni, 
cioè Ver-, AEslas , Autumnus , Hiems. 

n.° La Luna , che venera vasi come sorella del 

Sole. 

8.° Il Genio(Gem«j),Nume protettoredicui cre- 
devasi che fino dalla nascita presedesse e sorvegliasse 
alia vita d’ogni uomo. Sotto gl'imperatori soleva giu- 
* rarsi per la deità protettrice dell’Imperatore. Ogni ca- 
sa adorava un nume protettore ( Lar ), ed ogni fa- 
miglia aveva le particolari sue deità protettrici (Pc- 
nates 2 7 e 97 )> le quali adoravansi presso un 
altare ( ara ) eretto nel cortile interno della casa («n 
compluvio ) , chiamato anche pcneiralia. Da ciò ebbe 
origine il modo di dire : prò ara et focis. Anche tut- 
to il popolo romano aveva i proprii Penati ( Pena- 
tes patrii ) che Enea aveva seco portati da Troja , e 
venivano adorati nel Campidoglio e venerati come 
divinità protettrici della città. In onore dei Lari ce- 
lebravansi le feste Compitalia nei bivii (in compitis }. 

* .. . Sbo- 

lli. Dii nnnorum gentium eran le deità inferiori, 


Digilized by Google 


210 

a cui appartenevano A. Dii indigcles . B. Dii se - 
inones. 

A. DII JNDIGETES , 

• i 

CIOÈ GU EROI DIVINIZZATI ( UEEOES ). 

i ,° Ercole o Alcide ( Hercules vel Alcides ) j per 
esso solevasi giurare eolia parola Mekercle! quando- 
confermare volevasi qualche cosa. A cagione della 
straordinaria sua forza fu tenuto per un semidio. *Le 
sue dodici imprese ( Hereulei labores ) passarono in 
proverbioper dinotare qualche lavorodifficile. Trar- 
re la clava di mano ad Ercole ( Hcrculi clavam 
torcjuere) significava intraprendere l’impossibile. 
Evandro istituito aveva alcuni sacerdoti in onore di 
Ercole, chiamati Pontitiie Pinarii y ma dal censore 
Appio Claudio furono aboliti. 

a.° Enea chiamato dopo la sua apoteosi Jupiter 
Indiges , e Romolo Quirinus , al culto di cui era de- 
stinato un Flamen Quiritialis , come Quirinalia fu 
chiamata la festa che in onore di lui celebravasi. 

B. DII SEMONE&. 

§ 21 J. 

Erano questi meno ehe Dei e più che uomini ( ». 
e. (juasi homincs ) y fra essi annoveravansi i seguenti! 

i.o Pane ( Pan ) y protettore dei pastori. Egli 
era considerato come il promotore d T ogni improvvi- 
so spavento j ond’ è che si disse timore panico un ti- 
mor vano. Si credeva ch’egli difendesse le pecore 
dai lupi , per cui il luogo dove adora vasi fu chiama- 
to Lupercal y donde Lupcrcalia chiamaronsi le feste 
che annualmente celebravansi in onore di lui, e Lu- 
perci i sacerdoti destinati al suo culto. Questi corre- 
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vano nelle feste di Pane intorno alla città , portando 
ai lombi una cintura di pelle caprina , e percotendo 
con un cuojo chiunque incontravano , e particolar- 
mente le donne maritate. Si reputava Fauno e Sil- 
vano essere la stessa cosa che Pane. In onore di Fau- 
no però celebravansi le feste dette Faunalia. Fauna 
figlia di Fauno veneravasi come bona Dea , e la festa 
di lei , dove non potevano intervenire che donne , 
veniva celebrala dalle vestali il primo giorno di 
maggio. 

2. ° Vertunno ( Vcrtumnus ), Preside del cam- 
biamento delle stagioni e delle permute. 

3 . °Pomona, Dea dei giardini e dei frutti. 

4 -° Flora ( XXrpts ) , Dea dei fiori , in onore di 
cui celebravansi le feste Fior alia , ut omnia bene de - 
jlorerent. 

5 . ° Termine ( Terminus ), Dio dei confini. La 
6ua festa fu detta Terminalia. 

6. ° Pale ( Pales ) , Dea della pastura. In onore 
di lei celebravansi ogni anno le feste dette Palilia al 
21 d’aprile, in cui veniva a cadere anche il giorno 
natalizio di Roma ( clies natalis urbis Rornce , § 1 4 )- 

7. 0 Imene ( Hyrnen vcl Hy mence us ) , Dio delle 
nozze ( nuptiarum ). 

8.° Le Ninfe ( Nimphce ) , tra le quali si annove- 
ravano le Dee dei fiumi e delle sorgenti ( Najades ), 
dei monti ( Oreades ) , dei boschi e degli alberi (Ha- 
madryades ) , e del mare ( Nercides ). 

9* U I tre giudici dell’inferno, Minosse, Eacoe 
Radamanto. Caronte era il nocchiere, il quale nel- 
l’inferno ( in inferis ) traghettava le ombre all’altra 
sponda del fiume Stige. 
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II. SACERDOTE!. 

§ 212 . 

I sacerdoti romani erano comunemente scelti tra 
le persone più ragguardevoli dello Stato , ed il loro 
uffizio ( saccrdotium ) era a vita. V’avea molte sorti 
di sacerdoti. Alcuni erano dedicati al servigio degli 
Dei in generale , cioè di tutti gli Dei ( § 108 ) , ed a 
questi appartenevano i collegi dei sommi sacerdoti 
( sacerdote s summorum collegiorum ) , quali erano : 

I. I Pontefici. Questi esercitavano la giurisdizione 
in tutti gli oggetti concernenti la religione, ed ema- 
navano i relativi decreti. Essi avevano la suprema 
sorveglianza sopra tutti gli altri sacerdoti, decideva- 
no le coutroversie in materia matrimoniale, s’occu- 
pavano nella divisione dell’anno e nella disposizione 
dei pubblici calendari ( fasti calendares ), e compi- 
lavano gli annali della città ( annales vel commenta - 
rii). Essi formavano un collegio, il cui capo supre- 
mo chiamavasi Pontefice massimo ( Ponti/ex maxi- 
mus) , e veniva scelto «lai popolo tra gli uomini più 
ragguardevoli dello Stato. Era suo dovere di assiste- 
re a tutti gli atti pubblici e solenni di religione , e di 
cousacrare gli altri sacerdoti ( inaugurai alar ) . Egli 
abitava sempre in un fabbricato di pubblica ragione. 
I segni esterni del Pontefice erano: 

i.° Una toga listata di porpora ( toga prcetexta ). 

' 2. 0 Una berretta fatta a cono ( tutuius ) , la quale 
aveva alla sua sommità [in apice) una sottil coda di 
lana torta (yirgula) con una nappa. Perciò la parola 
apcx viene adoperata per significare l’estremità o la 
parte più alta di checchessia ; per es. apcx montis , 
la cima del monte; apcx scnectulis est auctorilas, il 
massimo onore delia vecchia ja è l’autorità. 
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§ 21 $. , 

. II. Gli Auguri ( Atigures vel Auspices). Presagi- 
vano questi l’avvenire dal volo, dal canto e dal man- 
giare degli uccelli, non che da altri celesti fenome- 
ni, come per es. dal tuono, dal baleno esimili. For- 
mavano un collegio che godeva nello Stato di gran- 
de stima; imperciocché i Romani nulla intraprende- 
vano senza prima aver consultato gli auspici ( nisi 
auspicato vel augurio capto ); ond’è che auspcx (dila- 
ni ossi anche il principale promotore di uua cosa. 
Cosi si disse Diis auspicibus , sotto la direzione de- 
gli Dei. Il preside del collegio degli auguri chia- 
uiossi magistcr collcgii. IT osservazione dei segni 
chiamossi augurium vel auspicium; i segni stessi fu- 
rono detti ouiina , ostenta , portento , monstra , prodi - 
già. Gli uccelli che davano l’augurio col canto ( osci- 
nes) erano il corvo ( corvus ), la cornacchia (cornix :), 
la nottola (noctua vel bubo ), il gallo ( gallus gallina- 
ceus],e d altri; quelli di cui osservavasi il volo (prce - 
petes sci^r, aliles ) l’aquila l’avvoltojo ( vultur ) e simili. 
I polli erano di fausto presagio in guerra se mangia- 
vano con avidità. Gli auguri portavano i seguenti 
distintivi: 

ì.o Una veste di scarlatto listata di porpora 
( trabea virgata vel palmata ). 

2 . a Una berretta a cono come i Pontefici. 

3. °Un bastone r i curvo [lituus], con cui indicava- 
no la regione celeste che volevano osservare. Essi fa- 
cevano le osservazioni nel cielo ( servabant de cesio') 
ordinariamente nel silenzio della mezzanotte. L’au- 
gure sceglieva come punto d’ osservazione ( templum ) 
un aja elevata, doveda ogni parte libera aveva la vista 
[contemplabatur) , faceva una solenne preghiera (af- 
fata), ponevasi quindi a capo coperto (capite velato) 

disegnava col suo bastone le regioni celesti dall’orien- 
te all’ occidente , ed istituiva nell’interno di questo 
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circolo le sue osservazioni. I segni a sinistra [ad si- 
nistrarti) erano considerati d’ infausto , e quelli a de- 
stra [ad dexterarn) di lieto augurio; perciò adoprasi 
talvolta sinister per infaustus , e dexter per felix o 
Jaustus. 

Osservazione. I Romani prendevano augurj ( omina 
captabant) anche da altri fenomeni od avvénimén- 
ti. Tali erano per es. 

1. ° Gli animali quadrupedi che corrévano per 
istrada. 

2 . ° Lo starnutare [ex sternutatione ). 

3. ° Lo spargimento de! sale sulla tavola. . 
Questi augurj chiamaronsi dira scil. signa , op- 
pure diros scil. res. 

4-° Il trarre delle sorti (ex sortibus ducendis ). 

5. ° Lo stato degli astri (horoscopus) , da cui 
presagivano gli astrologia babylonii vcl matkematici. 

6. ° I sogni, per l’interpretazione de’quali eranvi 
apposite persone chiamate conjectores. 

§ 214. 

III. Gli Aruspici [Haruspices vcl Extispices). Que- 
sti esaminavano le vittime e traevano presagi dalle 
viscere (exta, oritm) , come pure dalla namma o dal 
fumo negli olocausti. L’ arte loro cjiiamavasi haru *■ 
spicina vel haruspicum disciplina , e traeva la sua ori- 
gine dagli Etruschi. Anche gli aruspici formavano 
un collegio , il cui preside chiamavasi sumnus karu- 
spex. Godevano minore considerazione degli au- 
guri. 

§215. 

IV. Il collegio dei quindici sacerdoti ( (juindecim 
viri sacris faciundis), che prendeva cura dei giuochi 
secolari e di quelli in onore di Apollo. Era inoltre 
incaricato della custodia dei libri sibillini, in cui era 
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■credenza che presagito fosse il destino dell’ Impero 
romano. In caso di j>eiicoio o di calamità dovevano 
essi dietro ordine del Senato , consultare di sovente 
questi libri, il che chiamavasi libros adire, constile- 
re, inspi cere, e fare i sacrilizj di propiziazione in essi 
•rescritti. Questi libri avevano tratto il loro nome 
a una profetessa chiamata Sibilla, la quale ai tem- 
i di Tarquinio il superbo portati aveali a Roma, 
■a Sibilla di Cuma ( Sibilla Carnosa) ai tempi di E- 
nea e quella di Erilra nell’Asia minore ( Erythrcea ) 
furono le Sibille più celebri dell'antichità. 

§ 216. 

V. I Settemviri, cioè detti Scptcrrwiri epuloncs , 
come quelli che negli spettacoli , nelle processioni 
ed altre pubbliche solennità preparare dovevano il 
sacro convito ( cpulum ) in onore degli Dei , per mi- 
tigare la loro collera. Questi conviti si apprestava- 
no colla massima magnificenza; ond’è che cusnapon- 
tijicum vel pontificalis si dice per indicare un ma- 
gnifico convito. Sopra tutti però era magnifico quel* 
lo che si faceva in onore di Giove, ed era chiamato 


cpulum Jovis. 

' § 2I 7* 

In minor conto erano i seguenti collegi: i.° Fra - 
tres ambarvales. Questo collegio era composto di 12 
sacerdoti, l’uffizio dei quali era di andare ogni anno, 

Ì >rima della raccolta , girando per le campagne [arva 
ustrabant vel purgabant ), e di sagrificare a Cerere 
per la fertilità del raccolto un porco, una pecora ed 
un toro, dopo di averli fatti girare per tre volte in- 
torno ai campi. Questo sacrifizio chiamavasi sacra 
ambarvalia , e le vittime hostia ambarvalis. I conta- 


dini che accompagnavano i sacerdoti in questo giro 
cingevansi le tempie di corone di fronde di quercia, 
ballavano e cantavano inni in onore di Cerere. I sa- 
cerdoti portavano una corona di spighe ( corona spi - 
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ceà) ed una fascia bianca di lana [injula alba) intor- 
no alle tempie. * \ 

2.° I Guidoni presidi delle 3 o curie, i quali ne 
celebravano i sacri riti ( sacra curabant ) ( § ìoo ). 

3. °1 Feriali in numero di 20. Erano questi scelti 
dalle più ragguardevoli famiglie , conservavano la 
loro dignità a vita, e venivano impiegati come aral- 
di ed ambasciatori nelle dichiarazioni di guerra e 
nelle conclusioni di pace. Essi venivano mandati a 
domandare al nemico la restituzione delle cose de- 
rubate, il che dicevasi clarigare (1. e. dare exigere). 
Portavano seco erbe sacre [verbence) e ciottoli per 

f iurare {privi lapides ). Il loro capo chiamavasi ver- 
enarius, e quel feciale che nel conchiudere la pace 
prestava giuramento in nome del popolo pater pa~ 
tratus [qui jusjurandum patrabat ). Vedi § 192 e 
seguenti. 

4 -° Sodales Tatienses. Erano questi sacerdoti 
istituiti dal Resabino Tito Tazio per la manutenzio- 
ne de’ riti sacri dei Sabini. 

Osservazione. In seguito chiamaronsi sodales anche 
i sacerdoti che vennero istituiti in onore dei varj 
Imperatori deificati. Tali erano per es. i così detti 
Sodales Augustales ; , sacerdoti di Augusto, in o- 
nore del quale venivano pure annualmente cele- 
brate delle feste dette Augustalia ; tali i Flaviales 
sacerdoti di Tito Vespasiano, ed altri. 

5 .° Il sacerdote sacrificatore ( rex sacrorum vel 
sacrificulus ). Venne questi istituito- nei primordj 
della repubblica onde celebrare quei sacri riti che 
prima erano riservati ai Re. La moglie di questo 
sacerdote chiamavasi regina , e- la casa da lui abitata 
regia . 
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III. RITI SACRI ( SACRORUU RITUS ). 

§ 2l8. 

Il culto esterno degli Dei consisteva in preghiere, 
voti , sacrifìzj e festività. 

I luoghi destinati al culto dei Numi chiamaronsi 
tempii, e con diverse denominazioni si dissero tem- 
pia, Jana, delubro , sacrario., cedes sacree- Un tem- 
pio che Agrippa fece costruire in Roma in onore di 
tutti gli Dei fu chiamato Pantheon (§ 171). Un pic- 
ciolo tempio o una cappella chiamossi sacellum o 
tedicula ; un bosco dedicato ai sacri usi, lueus. Quel- 
li che avevano cura dei tempii furono detti ceditui. 

I tempii erano fregiati colle immagini ( simulacro , 
signa )dei Numi, innanzi ai quali v’ erano gli altari 
( altana rei aire ) , cioè de’ rialti di varie forme de- 
stinati ai sacrifizii (*). Eravi in ogni tempio un luo- 
go dove entrare non potevano che i sacerdoti , detto 
adytum o penetrale (santuario). 

Tanto presso i Romani , che presso i Greci erano 
i tempii luoghi d’asilo (asylum ) , ove trovar si pote- 
va rifugio, per porsi a sicuro contro ogni violenza , 
quasi sotto la proiezione degli Dei. 

§219. 

Nessun atto religioso praticavasi senza preghiere 
(prccatio , preces). Gli oranti stavano comunemente 
col capo coperto ( capite relato rei aperto ) , e tocca- 
vano spesso gli altari , e le ginocchia dei simulacri ; 
facevano un giro in circolo Sulla destra ( in gyrum 
se conrertebant ), e talvolta ponevansi la destra ma- 
no alla bocca ( dextram ori adrnorebant ) , dal che 

(*) Altana ( dice Festo, de Verb. signif. ) sunt inquibus igni* 
adoletur. Ab altitudine dieta sunt , quod antiqui Diis su(>eris in oe~ 
dificiis a terra exaltatis sacra faciebant , Diis terrestribns in terra, 
Diis infernalibus in effussa terra. Gli altari delle due ultime specie 
dicevansi propriamente arce ( da area ). 

IO 
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Irasse origine la parola adoratio , e si prosternavano 
davanti gli altari ( procumbebant aris advoluti ). 

Anche fuori dei tempii in occasione di solennità i 
Romani invocavano sempre gli Dei. Non eravi auto- 
rità che tenesse un discorso al popolo senza pre- 
mettere una forinola solenne di preghiera, imper- 
ciocché avevano la massima : a Jove principium. Pa- 
rimente chiamavano in testimonio gli Dei giurando 
solennemente ( jusjurandum ) quando volevano assi- 
curare qualche cosa ( obtestari ). Ordinariamente il 
giuramento prestavasi dinanzi ad un altare col tocca- 
re l’altare stesso od il santuario. In occasione di par- 
ticolari solenni giuramenti solevano tenere in mano 
un sasso (§ 162 e 204 ). 

Le stesse solennità che si usavano nelle preghiere 
religiose , osservavansi anche nei voti [in votis). Di 
chi faceva un voto [vovebat , vota faciebat) dicevasi 
esse voti reum , e se soddisfatti erano i suoi deside- 
rii , voti compotem esse. L’obbligo di chi faceva un 
voto ( voti damnatus) durava finché il voto stesso non 
fosse sciolto ( vota reddere vel persolvere). Tutto ciò 
che era l’ oggetto d’un voto chiamavasi votivus , co- 
me per es. epulum votivum , ludi votivi , tabula voti- 
va. Una specie particolare di voto era il dedicarsi 
ad una morte volontaria ( devotio ) pel bene della 
patria. 

In occasione di ricevuti benefizii solevansi tribu- 


tare pubblici rendimenti di grazie [gratiarum actio- 
nes) e feste di allegrezza ( gratulationes ). La più so- 
lenne di tutte queste feste era quella chiamata sup- 
plicano , la quale solo veniva decretata in occasione 
che lo Stato fosse stato salvato da qualche grave pe- 
ricolo» Recavasi in tal caso il popolo in processione 
ai tempii, ed ivi rendeva grazie ed offriva sacrifizii 
ai Numi (*). Ordinariamente prepara vasi anche il 


(*) Così racconta Livio in occasione che giunse a Roma la notizia 
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così detto convito degli Dei (lectislernium ) , in cni 
disposte presso gli altari alcune tavole coperte di ci- 
bi , colloca vansi all' intorno sui letti le immagini de- 
gli Dei, non altrimenti che se avessero dovuto tener 
banchetto. 

Il sacrifizio costituiva una parte essenziale del ser- 
vizio divino presso i Romani. Alcuni facevansi in 
certi determinati tempi ( stata et solcmnia ) , altri 
in particolari occasioni (fortuita et ex accidenti na- 
ta). Tali erano a cagion d’esempio i sacrifizii di espia- 
zione ( piaculo vel sacrificia piacularia ) che si face- 
vano o per pacificare gli Dei quando con prodigii 
manifestata avevano la loro collera, il che.chiamavasi 
prodigio procurare , o per espiare qualche delitto (ad 
crimen expiandum ). 

Per fare un sacrifizio erano necessarie queste co- 
se e queste persone: i.° l’altare con farina di farro 
e sale ( mola salsa ) unitamente ad incenso e vino ; 
2 .° il sacrificatore ( sacrificans ) ; 3.° la vittima (vi- 
dima velhostia); 4*° un ministro che conduceva la 
vittima (popa) ì ed uno che la scannava ( cultrarius ) ; 
5.° gli aruspici. 

Quelli che sacrificavano agli Dei celesti ( Diis su- 
peris ) comparire dovevano puri e senza colpa; do- 
vevano perciò bagnarsi, vestirsi con una veste bian- 
ca , e coronarsi il capo colle foglie dell'albero sacro 
al Nume cui sacrificare volevano. Talvolta compari- 
vano in aspetto di supplichevoli , coi capelli sparsi , 
senza cintura e scalzi. Nei sacrifizii fatti agli Dei in- 
fernali ( Diis inferis ) comparivano i sacrificatori in 
veste nera, ed erano pur nere le vittime che dovea- 
no immolare. $ 

In tutti gli altri sacrifizii le vittime dovevano es? 

della vittoria riportata da Scipione: Supplicalo in quatriduum de- 
creta est. Itaque prcetor exte/nplo edixil , uti ceditui , (edes sacr i* 
afimes tota urbe ap-rirent , et circumeundi salutandique Deos age/i- 
dique gratias per totum diari populo potestà $ fieret. 
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sere bianche , senza difetti e macchie ( decora et in- 
tegra ), e non essere mai state attaccate all’aratro 
l intacta ) , per lo che venivano scelte dalle mandre 
( egregia , eximia , electa ). Si fregiavano inoltre di 
fasce { infulis et vittis ), e si doravano loro le corna. 
Se l'animale destinato al sacrificio non era tranquillo 
o si fosse moscato restìo , si aveva ciò per cattivo au- 
gurio. Il ministro il quale col mezzo d’una corda il 
conduceva all’altare chiamavasi popa. Ivi spargeva 
farina di farro con sale ( mola salsa ) sulla testa del- 
l’animale, e fra le corna incensa e vino, con che in- 
tendevasi di consagrare la vittima ( macta i. e. ma - 
gis aucta fuit ) ; donde si disse madore et immolare 
per sacrificare. Ciò fatto , procedeva il cultrarius a 
scannare la vittima , il che non faceva se non dopo 
averne richiesto il sacerdote colla parola agone? e 
questi non gli avesse risposto : Hoc age. Il sangue 
raccoglievasi in un vaso( excipiebatur ) eveniva ver- 
sato quindi sull’altare se il sacrifizio era fatto agli 
Oei del cielo, o in una fossa (ara) se agli Dei infer- 
nali. La carne veniva tagliata a pezzi ( erta prose- 
cabantur)e d in parte abbruciata, in parte divisa 
tra i sacrificatori. Se abbruciavasi tutta , il sacrificio 
chiamavasi holocaustum , da oXos , intiero, e , 
abbrucio. . 

Gli aruspici osservavano prima le viscere ( exta 
consulebant ) , e particolarmente il fegato ( jecur ) 
ed il cuore , poscia le consacravano e le abbruciava- 
no sull’altare. Segl’indizii erano favorevoli (si exta 
bona essent ) , ritcnevasi la vittima accetta agli Dei 
( Diis litasse ) ; in. caso, con trario ( si exta tristia es- 
serti ) sacrificavasi un altro animale sacrificium in- 
staurabatur ) . 

Finito il sacrifizio, i sacerdoti lavavansi le mani , 
facevano preghiere e libazioni, e licenziavano il po- 
polo colla forinola: Jlicet velire licei. Facevasi quin- 
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di laogo ad un convito ( epulce sacrificales ) , in cui 
si mangiava la carne consacrata. 

Osservazione. Nei primordii della città sacrificava- 
no i Romani anche uomini , ma questo barbaro 
uso fu proscritto col sena loco nsulto dell’anno di 
Roma 607 , ne homo immofaretur. 

IV. PUBBLICI GIUOCHI* 


§ 220 . 

Oltre le preghiere, i voti ed i sacrifizii, solevano 
i Romani Celebrare nei giorni festivi* dei pubblici 
giuochi (ludorum spectacula ) , i quali non meno 
presso di essi che presso dei Greci costituivano una 
parte del culto divino. Alcuni fra questi giuochi era- 
no fissati per certi determinati giorni ( ludi stati ) ; 
alcuni altri erano 1’ effetto d’un voto fatto dai gene- 
rali in guerra ( ludi votivi) , o cagionati venivano 
da particolari avvenimenti ( ludi extraordinaru). 

Il disporre i pubblici giuochi era uffizio degli edi- 
li curuh (§ i 5 t ). Ai sacerdoti spettava l’osservanza 
dei sacri riti relativi. Tre sorte di giuochi pubblici 
rierano, cioè 1 . 0 Ludi circenses •, 2 .° gladiatorii \ 
3 .° scenici. I primi celebravansi nel circo, i secondi 
Bell’anfiteatro, i terzi in teatro. 

S aai* 

I giuocbi più celebri erano quelli che si facevano 
nel circo massimo ( eircus maximus ) , e che perciò 
ludi circenses furono detti. Questi consistevano A 
nella corsa dei cavalli o dei carri, e B in lotte gin- 
nastiche. 

A. CORSA DI CAVALLI ( CURSUS 
EQUORUM). 

II circo ove faceva nsi queste corse era un fabbrica- 
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lo di forma ovale, del circuito di 5ooo piedi e com- 
posto di più piani con sedili, su cui collocar pote- 
vansi per lo meno i5o, ooo spettatori. Al di fuori 
era circondata da una galleria a tre piani e da una 
fossa assai larga ( euripus ). Nel vano interno dilata- 
rsi sotto gli occhi degli spettatori ('aringo, il quale 
era attraversato per lungo da un muro ( spina ) del- 
l’altezza di 4 piedi. Sovr’esso erano colonne, statue 
ed altari , e fra le altre cose un obelisco in onore del 
Sole, e due colonne con y palle ( ora ) , delle quali 
se ne tirava giù una ogni volta che un corridore ave- 
va percorso l’aringo. Alfe due estremità di questo 
muro sorgevano tre piramidi sopra una base, e que- 
ste costituivano la meta intorno a cui sette volte di 
seguito girar dovevano i corridori in un aringo [umis 
missus ). Chi prima compiva queste corse rimaneva 
vincitore. 

Prima di dare principio ai giuochi venivano con- 
dotte intorno in processione le immagini degli Dei, 
ed i consoli ed i sacerdoti celebravano! sacri riti. 
Frattanto tenevansi pronti al corso i cavalli nelle 
mosse (carceres), davanti le quali era tesa una fune 
tra due piccole statue di Mercurio ( Hermuli ). 

Quelli che facevano la corsa sopra un cavallo so- 
lo chiamavansi singulatores quelli che la facevano 
sopra due; efe.m/tore.r, siccome quelli che saltavano da 
un cavallo all’ altro, quando uno era stanco, senza 
interrompere il corso. Quelli che correvano coi car- 
ri chiamavansi agitatores vel auriga , e dividevansi 
in quattro fazioni ( greges ) , le quali dai differenti 
colori dei vestiti chiamavansi la bianca (factio alba), 
la rossa ( russata ) l’azzurra [veneta) e la verde ( pra - 
sina ) . 

Il segnale per prendere le mosse si dava abbassan- 
do la fune cn era dinanzi ai cancelli. Quello che 
prima giungeva alla mela veniva da un araldo pro- 
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clamato vincitore e premiato con una corona di pal- 
me e con una considerevole somma di danaro. Per- 
ciò pabn am referre significa riportare il premio. 

B. GIUOCHI O COMBATTIMENTI GINNA- 
STICI {CERTA MIN A GYMNICA .) 

§ 222. 

Erano questi i giuochi in cui facevasi mostra di 
destrezza e di forza , e ve n’ erano di cinque sorte 
( pentathlon ), cioè: 

a) La corsa ( cursus ì fyo/xos). 

b) Il salto ( saltasi xX^x). 

cj La pugna ( pugilatus, «'Jyw)- 
a) La lotta ( lucta , «xXrl). 
e) Il disco (dùci jactus ). 

I combattenti ( athletce ) addestravansi in questi 
giuochi in un luogo a ciò destinato, chiamato pale- 
stra vel gymnasium ; e ad oggetto di rendere il cor- . 
po lubrico ungevansi con olio. Quelli che facevano 
alle pugna { pugiles ) portavano certi braccialetti (cte- 
stus) guarniti di piombo, a fine di rendere più gra- 
vi i loro colpi. 

Osservazione. I Greci facevano questi atletici eser- 
cizi ne ‘ g* 00 ^ 1 Olimpici , Pitii, N etnei ed Istmici. 

II vincitore veniva condotto sopra un cavallo bian- 
co, e portava una corona in testa. 

C. IL TORNEO TROIANO ( LUDUS 
TROJJE. ) 

Era questa una disfida a cavallo in cui la gioven- 
tù nobile soleva esercitarsi. Tal verità avevano luogo 
anche rappresentazioni di fazioni militari, di assedj 
e simili. Virgilio ne fa la descrizione nella Eneide , 

/ v. 56i,ecc. 
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D. COMBATTIMENTO DELLE FIERE 

{VE NATIO). 

Questi combattimenti facevansi o tra fiere e fiere, 
o tra fiere ed uomini ( bcstiarii). Le fiere tenevansi 
sino al giorno dei combattimento in certi parchi 
detti vicaria. Pompeo, all’occasione che fu fatto con- 
sole per la seconda volta , diede un combattimento 
di 5oo leoni e 18 elefanti , il quale durò 5 giorni , 
e costò la vita a tutti questi animali. 

E. COMBATTIMENTI NAVALI. 

( NAUMACHIE). 

Erano queste rappresentazioni di combattimenti 
navali, in cui il vano del circo veniva riempito di 
acqua edi navi da guerra. I combattenti chiamavan- 
si nauniarkiarii. 

Gli spettatori così In questi, come pure negli al- 
tri giuochi pouevan su di grandi scommesse ( spon 
siones). 

II. LUDI GLAlD>ATORIt . 

§ 2 . 23 . 

I gladiatori erano schermitori i quali da certe per- 
sone dette lanista ? venivano comperati, nudriti con 
« ibi sostanziosi {sagina gladiatoria), e addestrati alla 
pugna in determinate scuole ( tudus gladiatorius ) , 
perchè in occasione di pubbliche solennità dovesse- 
ro combattere fra di loro sotto gli occhi del popolo, 
finché l’uno o l’altro vi lasciasse la vita. Da princi- 
pio non s’ impiegavano a quest’ uficio che prigio- 
nieri, schiavi e delinquenti meritevoli di morte; ma 
iii processo di tempo anche cittadini scioperati e cor- 
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rtrfli si vendevano a lai uopo per danaro al lanista 
( exauctorati ad lanistam). 

Ciò che principalmente esigevasi da un gladiato- 
re era che combattesse col massimo valore e con de- 
strezza, né temesse le ferite o la morte; ed era ap- 
punto questo farsi giuoco del pericolo e quest’ esem- 
pio di virile coraggio che rendeva quella sorte di 
spettacoli più degni altro grata ai Romaui. La vista 
d’un gladiatore destro ed imperterrito rappresenta- 
va loro l'Immagine d’un guerriero, e faceva loro ve- 
dere quali ammirevoli effetti producessero ladestrèz- 
za, l’esercizio e l’abitudine. Se tanto di coraggio , 
dice Cicerone ( Tuscul. //), dimostrare può un uo- 
mo sconosciuto e spregevole, il quale ha meritato la 
sua sorte , potrà l’ uomo nato all’ onore avere in sè 
qualche parte debole che colla riflessione e colla ra- 
gione non sia per acquistare forza virile? 

Questi giuochi gladiatorj facevansi talvolta presso 
il rogo ( ad rogum ) di qualche notabile personaggio 
e sovente al foro , il quale allora veniva fregiato di 
statue e di pitture. Solevano però d’ordinario darsi 
nell’anfiteatro r Tl quale era d’ogni intorno prevedu- 
to di sedili a guisa di due teatri insieme uniti. 11 
maggiore anfiteatro romano fu quello di Vespasia- 
no, che dicesi e mostra aver contenuto 87,000 spet- 
tatori, e di cui si conservano tuttora gli avanzi sotto' 
il nome di Colosseo. 

Il luogo dove i gladiatori combattevano era cir- 
condato da un muro, da un canale ( euripus ) e da 
una inferriata ( ferrea clatkra) y e cbiamavasi arena , 
dalla sabbia ond’ era cosperso. Da ciò ebbe origine 
il modo di dire: in arenam descendere , entrare nel- 
Fagone; arena belli , il campo di battaglia ; in arena 
rnea, nel mio mestiere. 

Il luogo vicino all’ arena cbiamavasi podium , ed 
era destinato ai senatori, alle vestali ed agli araba- 
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sciatori stranieri. Anche l’Imperatore aveva ivi il 
suo palco ( suggestus ) , ed ivi pure prendeva posto 
quello che dava lo spettacolo ( editoris tribunal). 
Dietro dei senatori sedevano in quattordici file i ca- 
valieri, e quindi venivano i posti pel popolo (popa- 
laria scdilia ). I posti più alti deli’ anfiteatro erano 
destinati alle donne. 

Nel giorno della pugna i gladiatori cominciavano 
dal fare un ingresso nell’areua , accoppiati a due a 
due (paria interse componebantur) , ed apprestavano 
quindi una finta pugna con armi non atte a ferire 
( amiis lusoriis seu rudibus batuebant ) ; perciò ba- 
ttio lia per pugna. Davano poscia di piglio alle armi 
loro consuete (arma pug natoria) e prendevano un 
posto (in grada stabant) da cui cercavano di scac- 
ciarsi l’un l’altro (grada depellere). Replicati erano 
gli attacchi di punta e di taglio ( punctirn et coesim 
pctebant et repetebant ) , replicate le insidie che si 
tendevano l’un l'altro ( irretire ), finché ferito uno di 
essi lasciavasi cadere di mano le armi (submittebat)-, 
dopo di che o veniva subito ucciso o sforzato a com- 
battere nuovamente a piacere degli spettatori, ì qua- 
li davano a conoscere la loro volontà abbassando 
nel primo caso il pollice ( pollicem premebant) , vol- 
gendolo nel secondo caso verso il petto (pollicem ver- 
tcbant). Il vincitore riportava una palma , oltre un 
premio in danaro, ed una spada di legno ( rude do- 
natus ), con che dinotavasi che ormai era esente dal 
combattere. 

Osservazione. i.° La predilezione che il popolo ro- 
mano aveva per questa specie di spettacoli faceva 
sì che si’ mantenesse un’eccessiva quantità di gla- 
diatori, i quali alcunè volte si sollevarono. Ùna 
volta 70 di essi sforzarono in Capua la loro scuo- 
la, e sotto la direzione di Sprtaco, che seppe in 
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breve ingrossare la sua truppa di altri gladiatori 
e di gente raccogliticcia di manierada formarne 
un esercito, mossero alla patria una guerra peri- 
colosa . 

3 .° Alcuni ambiziosi Romani cbe cattivare volevan- 
si il favore del popolo , davano simili spettacoli 
(munere edebant ) con enormi spese. Milone vole- 
va, come Cicerone attesta (adQuint. III. 9. ), spen- 
dere in spettacoli un milione e duecentocinquan- 
to mila talleri per determinare il popolo a dargli 
il voto pel consolato; laonde a richiesta dello stes- 
so Cicerone fu fatta una legge, in forza della qua- 
le per poter aspirare ad un pubblico impiego era 
di mestieri non aver dato da due anni alcun giuo- 
co di gladiatori. 

3 .° Lìmperator Costantino proibì interamente que- 
sti crudeli spettacoli di sangue ( cruenta speda - 
cula ), come quelli che troppo contrastavano collo 
spirito del cristianesimo (§21)* 

HI. GIUOCHI DRAMMATICI ( LUDI SCESICI ). 

§224. 

Erano i descritti combattimenti già da gran tem- 
po il sollazzo dei Romani , prima che avessero co- 
noscenza degli spettacoli drammatici, i quali ebbe- 
ro principio nell'anno di Roma 391 all’occasione di 
una peste , in cui si volle mitigare la collera degli 
Dei mediante una nuova specie di feste. I primi at- 
tori vennero dall’Etruria dove chiamavansi histrio - 
nes ì il qual nome ritennero anche presso i Romani. 
Il luogo ove da principio facevano le loro rappre- 
sentazioni era una tenda od una bottega ^ , da 

cui scenici o scenici artifices furon detti , come an- 
che oggidì si chiama scena la parte anteriore del 
teatro. Siccome però i Romani non intendevano la 
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lingua toscana, così gl’istrioni dovettero 1 limitarsi a 
dare de 1 balli e delle rappresentazioni mimiche ac- 
compagnate da un flauto. 1 giovani romani imita- 
rono questi giuochi alternandoli con una specie di 
canti detti versus Fescennini , da Fcseenna r città e- 
trusca. Questi cauti e balli costituivano il diverti- 
mento dei Romani particolarmente nella festa delle 
messi. In seguito conseguirono questi giuochi una 
maggiore varietà, e furono detti satire , come quelli 
che consistevano iti ischerzi maligni e mordaci. Fi- 
nalmente Livio Andronico nell’auno di Roma5i4 
compose la prima commedia regolare introducendo 
dei personaggi rappresentanti un'azione , e ne so- 
stenne egli stesso una parte , come fare solevano al- 
lora tutti gli scrittori di commedia. Dopo di lui ven- 
nero i poeti Nevio , Ennio , Plauto, Terenzio ed al- 
tri, che sulle tracce dei Greci migliorarono d’assai la 
romana commedia. 

Eranvi tre sorte di giuochi drammatici, cioè: 
i.° La commedia ( comcedia , da «y xvpats , 
canto del villaggio ). Era questa una rappresenta- 
zione della vita comune ( t/uo lidi ance vitoe spectacu - 
lum) ì in cui d’ordinario avea luogo un’azione di lie- 
to fine, ed i vizj e le pazzie predominanti venivano 
messe in derisione. 

Gli attori ( actores ) portavano nella commedia 
certe scarpe con talloni bassi , chiamale ( soccus ), 
colla qual parola indicossi talvolta la stessa comme- 
dia. E poiché gli attori colla voce, col linguaggio, 
colla fisonomia e coi gesti imitavano ogni sorta di 
caratteri in modo ridicolo, così furono chiamati an- 
che mimi (mimi da imitor ). Il loro capo 

chiamavasi arc/iintimus. Roscio ed Esopo furono i 
mimi più celebri ai tempi di Cicerone, il quale im- 
parò dal secondo la declamazione , e compose pel 
primo l’orazione prò Roscio Comcedo. I Romani eb- 
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hero molle commedie, delle quali però non se ne 
son conservate che poche. Sotto il solo nomedi Plau- 
to andarono attorno i3o commedie. Terenzio fece 
naufragio cori 10 B commedie che aveva tradotte in 
Atene dal greco originale di Menandro , dopo che 
sei delle sue erano state rappresentate in Roma con 
molto applauso. 

2. 0 La tragedia. Era questa una rappresentazio- 
ne eroica di azioni gravi e terribili con fine infelice. 
Gli attori portavano nella tragedia , per conseguire 
una figura da eroe, le scarpe con talloni , le quali 
furono chiamate coturni : questa parola trovasi im- 
piegata per la stessa tragedia. Una tragedia regola- 
re era composta di cinque atti. Fra un atto e l’altro 
d’attenzione degli spettatori era occupata da un coro 
di cantanti ( chQrus ), il quale rimaneva sempre sul- 
la scena e rappresentava gli spettatori dell’azione. 11 
capo del coro, il quale parlava per gli altri, fu det- 
to choryphceus o cnoragus. In pi’ogresso di tempo in 
vece dell’antico coro il solo choragus compariva sul- 
la scena e vi teneva un discorso. 11 canto del coro 

E resso gli antichi veniva accompagnato dalla sola ti- 
ia, istromento che solevasi pure adoperare in ogni 
solenne occasione. 

3.° Le pantomime. Erano queste rappresenta- 
zioni di azioni umane, in cui gli attori esprimevan- 
si per mezzo di balli, gesti ed atti, senza parlare. Ba- 
tillo ePilade furono ai tempi d’ Augusto i più cele- 
bri pantomimi. Talvolta per variare il trattenimento 
comparivano sul teatro anche dei giocolieri (prcesti- 
giatores ), ballerini da corda ( funamboli , vs-> porrai) e 
saltatori (pctauristoe), i quali colle arti loro talvolta 
divertivano il popolo assai più che non le rappre- 
sentazioni drammatiche. 

Quegli attori che sostenevano le prime parti chia- 
mavansi aciores primarum parlium. Secondo il modo 
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con cui rappresentavano , o secondo 1’ umore degli 
spettatori riportavano essi applausi o venivano fi- 
schiati. Alla fine detrazione un attore diceva; P/au- 
dite, cioè fate plauso. 

Gli attori erano pagati assai bene e ricevevano 
talvolta, oltre la loro paga ordinaria , anche una 
corona d’oro (corollarium) a titolo di particolare ri- 
compensa; perciò corollarium significa anche appen- 
dice od aggiunta. Non ostante ciò non erano essi te- 
nuti presso i Romani in tanta considerazione come 
presso i Greci, chè anzi annoverati venivano fra la 
classe più bassa del popolo , ed al pari degli schiavi 
non erano ammessi al servizio militare. Erano però 
da questi eccettuati i così detti Melloni o Atelùma- 
rum actores , i quali non erano attori di professione, 
ma semplici dilettanti, che finito Io spettacolo rap- 
presentavano burlette, farse e parodie , per distrug- 
gere l’impressione delle tragiche scene. Queste rap- 
presentazioni chiamavansi exodia o fabella atellance 
e ludi osci , da Atella città degli Osci nella Terra di 
Lavoro, dove per la prima volta vennero in uso. 

IX. TEATRO. 

§ 225 . 

Il luogo dove rappresentavansi gli spettacoli dram- 
matici cnia mossi teatro ( ikeatrum , da òexo^mi , io 
guardo ). La platea fu detta cavea. 1 sedili erano 
sovrapposti l’uno all’altro, e chiamavansi gradui o 
cunei. Gli ordini più vicini alla scena chiamavansi 
orchestra; ed erano destinati a’ senatori ed agli am- 
basciatori stranieri; i quattordici ordini susseguenti 
venivano occupati dai cavalieri , ed i restanti dal 
popolo. Eranvi alcuni maestri di cerimonie detti de- 
signatores , destinati ad assegnare a ciascuno il po- 
sto competente. 
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Il luogo ove gli attori rappresentavano l’azione 
chiamossi scena. Ivi era un sipario ( aulceum J, il 
quale mediante una macchina ( exostra ) sorgeva da 
sotto in su , cosicché veniva calato (premebatur) al 
principiare dell’azione , e si tirava nuovamente in 
su alla fine (altollebatur) ; al rovescio di ciò che pra- 
ticasi presso di noi. Di due modi era il cambiamen- 
to di scena: uno dicevasi scena versatilis , quando 
cioè col mezzo di una macchina caugiavasi in un su-i 
bito tutta la faccia del teatro, l’altra scena ductilis 
quando ritiravansi le decorazioni dai lati e venivasi 
per tal modo a scoprire la faccia interiore del teatro 
agli spettatori. Dietro la scena eravi uno spazio det- 
to postscenium , dove vestivansi e spogliavansi gli at- 
tori. La parte anteriore della -scena ove compariva- 
no gli attori fu detta proscenium. 

I Greci chiamarono il luogo dove gli attori reci- 
tavano pulpitum , e quello dove ballavano orchestra. 
Presso i Romani era il pulpitum un rialto di tavole 
dove stavano i professori ed i rammentatori j e 1’ or- 
chestra un posto d’onore pei senatori romani (§ io5). 

§ 226. 

I Romani possedevano un 1 arte straordinaria sia 
nel fabbricare i loro teatri , sia nell’ apprestare le 
macchine teatrali. Curione fabbricò due teatri di 
legno, l’uno appresso l’altro, nei quali durante il 
giorno faceva nsi varie rappresentazioni. Le pareti 
posteriori erano voltate l’una contro l’altra, affinchè 
queste rappresentazioni non venissero ad essere 
1 una all’altra d’ inciampo. Però v' era praticato un 
tale artifizio, che i due teatri con tutta la moltitu- 
dine degli spettatori che riempiva i sedili potevano 
con celerità essere girati e rivolti l’un contro l’altro. 
Allora abbassavasi la parte posteriore , si giravano 
gli angoli l’un contro l’altro, e gli spettatori vede- 
vansi come per mezzo d’incanto , trasportali in un 
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anfiteatro dove si dava io spettacoli tleUa lotta (jg ioy 
e 22$ )» 

§ M 7* 

Siccome però, attesa la grandezza dei teatri roma- 
ni, gli attori sulla scena troppo erano distanti dal- 
• rocchio degli spettatori, per cui rilevare non pote- 
vansi i tratti del l'oro viso; così vennero in uso le 
maschere teatrali (persona;) le quali rappresenta- - 
vano tutta la faccia con tutti i tratti caratteristici dei 
varj, personaggi che componevano l’azione. Con que- 
ste larve coprivansi gli attori , e per mezzo di esse 
parlavano - , onde che l’apertura della bocca era fatta 
a guisa di tromba parlante, per rinforzare il suono 
( ni pcrsonaret ). Secondo le differenti rappresenta- 
zioni, differenti erano altresì le maschere^ perciò ve 
n’avea di coniche, di tragiche e di satiriche. Ve 
n’era inoltre anche di miste, le quali mostravano dif- 
ferenti tratti a misura che fattore a destra od a sini- 
stra volgevasi , e queste si adoperavano quando la 
parte richiedeva che vario fosse il giuoco «Iella fiso- 
nonria. I ballerini portavano maschere orchestriche 
o mute, le quali avevano dei tratti regolari, una bel- 
la forma, e la bocca chiusa. Qtiegli che aveva cura 
del vestiario e di tutto l’apparecchio dellescenechià- 
raossi c/ioragus. 

§ 228. 

1 Romani non avevano opere musicali come i rao'- 
derni. Essi facevano di rado uso d’ istromeuti da 
corda (fides), e liinitavansi quasi sempre a quelli dà 
fiato, quali erano i flauti, le trombe edri corni. L’i- 
stromento principale di cui servivansi r Romani in 
teatro per accompagnare il eanto- ed il ballo era il 
flauto (tibia), il quale da- principio era- semplice cor* 
pochi buchi e dava pochi suoni ( tenuis simplexque- 
J bramine pauco)’, in seguito venne ingrandito e cer- 
chiato d’ ottone ( oric/ialco pineta), conche- il suono- 
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acquistò forza e quasi la chiarezza della tromba (tubai 
(emula). V’erano flauti semplici e doppj , uguali e di- 
suguali. I doppj consistevano, per quanto sembra, in 
due canne, le quali erano per siffatto modo insieme 
unite, che avevano un solo beccuccio e venivano con- 
temporaneamente sonate. Quella canna chef il sona- 
tore colla mano destra impugnava chiamossi tibia 
dextra , ed aveva pochi buchi ed un tuono basso pro- 
fondo; l'altra su cui la mano sinistra appoggiavasi fu 
detta tibia sinistra , aveva maggior numero di buchi, 
ed un suono più chiaro ed acuto. Se da uno dei lati 
v’erano due flauti, prendevano questi il nomedi tibia 
pares dextra o tibia pares sinistrai secondo ch’era- 
no dal lato destro o dal sinistro. Nel primo caso e- 
rano la stessa cosa dei flauti lidj ( tibia Lidia ) ; nel 
secondo erano uguali ai tir j [tibia Tyria vel Serra- 
rla)- I flauti disuguali chiamaronsi tibia impares ; 
perciò Virgilio disse: biforem [i e. bisonuni imparcm ) 
dal tibia cantina. V’erano inoltre dei flauti al modo 
dei frig \d$ibia Phrygia ), i quali erano ricurvi nel- 
l’estremità inferiore , e perciò furono detti anche 
cornua. 

V. FUHERÀLI De’rOMANI. 

• '. § 229. # . 

I Romani sepellivano anticamente i morti nelle 
loro case, ciò che probabilmente fu cagione che si 
venerassero i Lari, e che si avesse timore degli spet- 
tri ( larva vcl lemures) ; imperciocché le anime dei 
trapassati [lemures vel rnanes) furono chiamate la - 
res quando si avevano per benefiche, e larva vel ma - 
nes quando erano riputate malefiche. Le leggi delle 
12 tavole proibirono di seppellire i morti in città, 
onde si costruirono i sepolcri fuori di essa. Lesole 
Vestali ed alcuni uomini illustri, come Publicola , 
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Fabricio , Giulio Cesare ed altri goderono il privi- 
legio di essere sepolti entro il recinto della città 
( intra ponueria). I pubblici sepolcri, per gli uomi- 
ni grandi erano comunemente situati nel campo 
Marzio, e quelli per le classi più povere del popolo 
fuori della porta Èsquilina, ov’erano all' uopo certi 
pozzi e fosse dette puticulce. I sepolcri privati [scpul- 
cra priva ) erano ordinariamente sulle strade prin- 
cipali; quindi le frequenti iscrizioni: Siste o aspice 
viatori All'estremità del sepolcro era una colonna 
di pietra ( cippus) su cui era dinotata l’estensione 
del sepolcro stesso sia verso la strada (in fronte ), sia 
nell'interno della campagna ( in agro) , come pure i 
nomi dei sepolti. Secondo che un sepolcro era de- 
stinato per una famiglia o per un intiero lignaggio 
si chiamava sepulcrum vel conditorium , familiare o 
gentilitium , come pure avitum ì patrium ed heredita- 
rium. 

§ a 3 o. 

I sepolcri dei ricchi erano comunemente fabbri- 
cati in marmo e contornati di cipressi. I più magni- 
fici, com'era quello d' Augusto nel campo di Marte, 
chìamaronsi mausolea. 1 sepolcri comuni fabbrica- 
vamo ordinariamente sotto terra , e perciò furono 
detti hypogeea (da v*o e yrj }; se ne trovano ancora 
oggidì sotto il nome di catacombe. Nell 1 interno del- 
le pareti di questi sepolcri si collocavano le urne. Gli 
antichi dimostravano grande cura nel dare ai morti 
conveniente sepoltura , ciò che dicevasi rite condere 
manes vel condere animas sepulcro ; imperciocché 
credevano che le anime degfinsepolti non fossero 
ricevute all'altro mondo, od almeno dovessero an- 
dare vagando all’ intorno del fiume Stige per lo spa- 
zio di 100 anni , dopo di che Caronte le traghettava 
( § ai i ) pel prezzo di una piccola moneta detta oòo 
lus che a tale oggetto ponevasi in bocca ai morti. Per 
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la stessa ragione erigevano un monticello ( tumulus , 
*£vor#<?toy ) in onore degli amici morti in estraneo 
suolo , e quando trovavano corpi morti , gettavano 
loro sopra una manata di terra. I luoghi ov’ erano 
sepolti 1 morti erano considerati come sacri ed 
inviolabili ( sacra), come quelli che erano consa- 
crati alle Divinità infernali ( Diis inanibus vel infa- 
rti ). Senza il permesso dei Pontefici non potevasi 
erigere, nè ristaurare alcun sepolcro. 

§ 23i. 

Quando taluno era sul punto di morire ( moribun - 
dus ) , era in uso presso i Romani che il parente più 
prossimo procurasse di raccogliere colla bocca il suo 
ultimo respiro (extremum spiritimi' cxcipere ); im- 

Ì ierciocchè eravi fra loro credenza che l'anima del- 
’uomo uscisse per la bocca ; ond’è che trassero ori- 
gine i modi di dire: animavi agere ; in primis labris 
esse ; in ore primo teneri , essere agli estremi , ani- 
mam efflare, exhaìare , expirare , morire, rendere 
lo spirito. 

Spirato che era il moribondo, il parente più pros- 
simo chiudevagli gli occhi e la bocca , onde mitigare 
lo spavento che la vista del morto inspirava. Gli 
astanti chiamavano più volte di seguito il morto a 
nome ( inclamabant ) , e quindi colle parole Ave! 
Vale ì prendevano, per così dire, congedo da lui. 
Perciò si disse conclamatum est , eli 1 è finita; corpus 
nondum conclamatum , un corpo avente ancora se- 
gni di vita. Dopo di ciò ponevasi il cadavere in ter- 
ra ( deponebatur ), quindi depositus vuol dire per- 
duto senza speranza; positi artus ì membra morte. 

§ a3a. 

Venivano quindi chiamati i così detti libitinarii , i 
quali per un prezzo determinato ( arbitrium ) dispo- 
nevano quanto era necessario pel funerale. Traeva- 
no questi il loro nome da Venus Libitina , nel tem- 
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pio della quale tenevasi un particolare registro dei 
morti ( ratio vel epheineris ) , e pagavasi una mone- 
ta per ogni morto. I beccamorti lavavano il cadave- 
re con acqua calda e lo imbalsamavano: indossavau- 
gli quindi il miglior abito che il defunto era solito 
di portare in vita, e poi lo collocavano ( compone - 
bant vel collocabant ) con una piccola moneta ( trìen s 
vel obolus ) in bocca sopra il cataletto ( lectus ferct- 
lis ) nell’atrio della casa , coi predi verso la porta , 
quasi intraprendere dovesse l’ ultimo suo viaggio. 

Dinanzi alla porta di casa piantava9Ì un l'amo di 
cipresso , il quale perciò fa detto cupressus alra^ fo 
ralis , ( funebri*. 

§ 233 . 

Allora cominciavano i parenti i pianti , gli orner 
( lucius ) , le grida del dolore , il corrotto *, a strap- 
parsi i capelli, a lacerarsi le vesti ed a spargersi il 
capo di cenere: 

§ 23 ^. 

Questi pianti di duolo duravano fino alla sepol- 
tura del cadavere ( sepullura vel inhumatio ) , nella 
quale occorrenza trrbutavansi gli ultimi onori al de- 
funto ( justa funera al’icui f acero vcl persulvere ). 

I borghesi e gli schiavi venivano sepolti seuza so- 
lennità ( funus tàcitum ). Quattro beccamorti ( ve- 
spillones) portavano via il cadavere ( cjfcrebant ) 
sopra un cataletto [aandapita, feretrum vel capulus) ì 
e quindi lo seppellivano ( inharnabant ) o lo abbru- 
ciavano ( cremabant ). Questa cerimonia facevasi sem- 
pre dì notte al chiarore delle fiaccole ( J'acibus ac- 
censis ). 

§ 235 . 

Le persone di nota venivano con solenne pompa 
funebre ( ojficium exsecjuiarum vel pompa funebris ) 
accompagnate al sepolcro; perciò exseiptias ducere- » 
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•comitati , frequentare , prosegui equivale a funeri in- 
teresse , assistere al funerale. 

Tali funerali erano pubblicamente annunziati 
( indie ta -erant ) mediante un banditore [prceco) che 
invitava il popolo ad intervenirci. 

Radunato ch’era il popolo nel giorno del funera- 
le, il morto veniva dagli eredi e parenti o da altre 
nobili persone portato sulle spalle ( etfcrebatur ) in 
un letto ferale ( Iodica , lectus vcl tìiorus ) coperto 
con un drappo ( strabilia vestis ) d’oro o di porpora. 
Questa solennità facevasi nei primi tempi in ore 
notturne; in progresso si fece nelle ore mattutine , 
ma però sempre con fiaccole accese. Il convoglio fu- 
nebre veniva posto in ordine da un maestro di ceri- 
monie ( designator ). Precedevano alcuni musicanti, 
e principalmente sonatori di flauto ( tibicines ) , il 
numero dei quali era nelle leggi delle dodici tavole 
limitato a dieci; veniva quindi la schiera delle don- 
ne prezzolale per mandare urli e lamenti ( prceficce 
vel muliercs lamentalrices ) , e per cantare inui lugu- 
bri ( inumai vd lessus ) al suono dei flauti; seguiva- 
no poscia ballando e cantando i mimi ed i buffoni » 
[histriones et scurrce) , il capo de’ quali [arckimimus] 
imitava coi discorsi e coi gesti il defunto ( defuncti 
personam agebat ) ; dopo di questi venivano i liber- 
ti del defunto, i quali talvolta erano in copioso nu- 
mero, e portavano un cappello ( pileati ) , e poscia 
seguivano quelli che portavano la bara col cadavere, 
la quale però era preceduta dalle immagini degli an- 
tenati, dai distintivi militari e dai trofei del defun- 
to; la seguitavano poscia i parenti ed amici di lui in 
abito di duolo [atra vel lugubri veste), i figli col car- 
po velato , e le figlie a capo scoperto e coi capelli 
sparsi. I magistrati e la nobiltà chiudevano il con- 
voglio. 

Se il defunto aveva grandi meriti , tenevasi una 
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orazione funebre ( laudatio ) in lode di lui, la qua- ' 
le veniva recitata nel foro, dove fermavasi il convo- 
glio funebre , e frattanto il cadavere deponevasi di- 
lla nzi ai rostri. 

Finita T orazione funebre, procedeva il convoglio 
al luogo ove il cadavere doveva essere seppellito od 
abbruciato. Questo luogo chiamavasi busturn se ser- 
viva ad ambidue queste funzioni ; che se separata- 
mente facevansi , il luogo dove il cadavere veniva 
abbruciato era detto ustrinà. 

§ a36. ' • 

Il cadavere veniva abbruciato sopra un rogo eret- 
to in forma di altare quadrato, formato di legne (oy- 
ra ) facile ad accendersi e circondato di cipressi. To- 
stocliè il cadavere era colla bara collocato sul rogo , 
i parenti vi appiccavano il fuoco col mezzo di accese 
fiaccole , tenendo la faccia altrove rivolta ( aversi ) , 
e pregavano il Cielo di spingere col vento la fiam- 
ma, essendo questo non meno fra i Romani che fra i 
Greci come buon indizio considerato. Getta vansi nel- 
le fiamme vàrii doni ( munera vel dona ) , come aro- 
mi ( odores ) , incenso e mirra ( thus , myrrha ) , in 
oltre vasi con olio e piatti con vivande ( dapes vel 
fercula ), e finalmente vesti, gemme, ornamenti e 
distintivi, ed in generale tutto ciò che in vita era 
stato caro al defunto. Nei funerali di qualche celebre 
generale ò d’un Imperatore i soldati facevano per 
tre volte il giro del rogo ( decurrebant orbe ) colle 
bandiere e colle armi calate , e battevano fra di loro 
le armi al suono d’un flauto. 

Siccome gli antichi credevano che le anime dei 
trapassati si compiacessero del sangue , così si scan- 
. navano presso il rogo alcuni animali e si gettavano 
nel fuoco w Nei tempi più remoti si usò persino di sa- 
crificare degli uomini -, cioè dei prigionieri e degli 
schiavi ; ma in progresso di tempo si sostituì a que- 


Digitized by Google 



a3p 

sfuso quello di far combattere i gladiatori , i quali 
erauo perciò chiamati bustuarii . 

§ a3 7« 

Abbruciato ch’era il rogo , estinguevasi il fuoco , 
spargevansi le ceneri di vino, ed i parenti prestavan» 
si a raccogliere le ossa ( ossa legebant ) , il che face- 
vano per segno di rispetto e di riverenza ( reverentice 
causa ) , vestiti d’una tonaca nera senza cintura ( tu- 
nicati et disditeti ) j e sovente coi piedi nudi ( nudis 
pedibus ). Le ossa e le ceneri venivano sparse di pre- 
ziosissimo balsamo, e collocate , insieme con un fia- 
sco di vetro ove raccoglievano- le loro lagrime , in 
un’urna, la quale solennemente pone vasi nel sepol- 
cro ( componebatur ). V’ erano urne di creta, di mar- 
mo, di bronzo, d’argento e d’oro. 

L’uso d’abbruciare i cadaveri fu abbandonato do- 
po l’introduzione del cristianesimo , e d’ allora in 
poi collocaronsi i defunti con tutti i loro ornamenti 
in un avello ( arca vel loculus ) , il quale era comu- 
nemente di pietra. La migliore pietra sepolcrale trae- 
vasi da Asso nella Misia , ed aveva la qualità di con- 
sumare in 4o giorni tutto il corpo e perfino i denti : 
tu da ciò chiamata <x*pxo<fayos , denominazione che si 
applicò in genere agli avelli detti perciò sarcofagi. 

bepolto ch’era il cadavere , un sacerdote con un 
ramo d’oliva o d’alloro ( aspergillum ) aspergeva per 
tre volte d’acqua pura gli astanti ( aqua pura velia - 
stralis ) onde purificarli , dopo di che erano questi 
licenziati dalla prefica colla formola Jlicet ( ora pote- 
te andare ). Nell’atto di partire davano al defunto 
l’ultimo addio colle parole Vale o salve ceternum ! 
Nos te ordine , quo natura permiserit , cuncti seque - 
mur, le quali parole furono chiamate verba novissi- 
ma. Desideravano alle ossa un dolce riposo colle pa- 
role Sit libi terra levis , di cui ancora ritrovami le 
iniziali S. T. T. L. sopra varii antichi monumenti; 
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e sulla pietra sepolcrale ( cippus ) scrivevano: Molli - 
ter cuberit ossa tua , oppure Placide quicscas! Per 
memoria ponevasi al sepolcro una breve iscrizione 
( litulus vel epitaphium ) o in prosa o in versi , la qua- 
le ordinariamente era preceduta dalle lettere D. M. 
S. ( Diis manibus sacruin ) e per la maggior parte 
cominciava colle parole Hic situs est vel jacet ctc. 

§ ^ 38 . 

Arrivati a casa dopo il funerale gli amici del de- 
funto si purificavano nuovamente aspergendosi di 
acqua e passando sopra ad un fuoco ( ignem superin- 
grediebantur) , il qual atto fu detto sufFumigazione 
o profumo ( suffitio ). Negli otto giorni successivi 
però si facevano presso il sepolcro alcune cerimonie 
funebri , le quali terminavano il nono giorno con un 
sacrifizio ( sacrifìcium novemdiale ). JNulla ostante 
anche in seguito tributavansi al morto in varie oc- 
casioni , e particolarmente nei giorni anniversarii 
( anniversarii ) dei sacrifizii di fiori , d’ incenso , di 
animali uccisi e simili , i quali chiamavansi inferire 
vel parentalia. Da ciò ebbero origine i modi di dire: 
alicui parentare vel infcrias mittere , ferre , fare l’e- 
sequiej manibus parentare , placare con sacrifizii le 
anime dei trapassati. 

§ a3g. 

11 lutto durava più lungo tempo. Romolo aveva 
prescritto alle vedove un anno intiero di bruno pei 
loro mariti e genitori. Per gli uomini non v’era al- 
cun tempo determinato, avvegnaché i Romani aves- 
sero la massima : Feminis lugcre honestum est ; vir 
tnerninisse persevera , lugcre desinat. Durante il bru- 
no i Romani non recavausi ad alcun convito, nè in- 
tèfvenivano ad alcun trattenimento. Essi restavano 
sempre a casa, deponevano ogni sorta d’ornamenti, 
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non si radevano la barba , nè si tagliavano i capelli 
f prondttcbant capillos ) i quali anzi lasciavano sciol- 
ti ( solvebant ). I Greci all’incontro ebbero il costu- 
me di tagliarsi nel dolore i capelli e di radersi la 
barba. 

Talvolta anche in occasione di grandi calamità 
pubbliche veniva ordinato un lutto di Stato , come 
avvenne per es. dopo la morte di Bruto e di Camil- 
lo , e dopo la battaglia di Caune. 

APOTEOSI. 

§ afa- 

li massimo onore che talvolta veniva tributato agli 
uomini segnalati dopo la loro morte era la diviniz- 
zazione ( apotkeosis , consccratio). Romolo fu per 
decreto del Senato collocato sotto il nome di Quiri- 
no nel numero degli Dei ( in Deorum numcrum re- 
latus, cesio dicatus vcl consacratus cst) ì e venne co- 
me un'nume venerato (§ 210). Quest’onore fu com- 
partito anche a Giulio Cesare , e dopo di lui alla 
maggior parte degl’ Imperatori. 

A tale oggetto, oltre il funerale consueto in cui il 
vero corpo abbruciavasi e raccolte venivano, sicco- 
me solevasi , le ossa , aveva luogo la seguente parti- 
colare solennità : un’immagine del defunto di natu- 
rale grandezza, fatta in cera, rimaneva per sette gior- 
ni esposta nel palazzo imperiale , dopo di che so- 
pra un letto di apparato Veniva portata in una letti- 
ga a ciò destinata , con solenne processione , per 
mezzo al foro nel campo di Marte; ivi con grande 
quantità di aromi e d’ incensi era abbruciata sopra 
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In onore di lui venivano eretti tempii ed istituiti' 
sacerdoti ; a lui indirizzate preghiere; pel genio di 
lui facevansi giuramenti } e sacrifxzii sugli altari di- 
luì ( § 210 ). 


FINE* 
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